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( e$lr<tUa dall’ ontolog^ lom> 14. n.° 40 aprila ttutg^io e giugno 
1824 , pag. 99 Firenze presto Peszuti , ed or riveduta dal- 
l’autore ). . ' . 


liE lettere italiane piangono da quattro mesi 
la perdita di un insigne loro cultore. Vincenzo 
Coco cessò di vivere in Napoli , ove forse iiiuiio 
potè divenir il pubblico interpetre^. del duolo 
per una tal letteraria sventura. Sia dunque a 
noi permesso di rompere sì' immeritato silea-^ 
zio e di spargere qualche fiore sulla di lui 
tomba. ' ' 

Vincenzo ebbe i natali l’anno 1770 da Mi- 
chelangelo Coco e da Colomba de Marinis in 
Civita Campomarano , piccola Terra delti pro- 
vincia di Molise. La precocità del suo ingegno 
e la rapidità nell’ apprendere , preveder fecero 
fin da fanciullo quel felice svolgimento* intel- 
lettuale che il rese in seguito sì chiaro. Istruito 
nelle dottrine elementari dal sacerdote D. Fran- 
cesco Maria Pepe , e dal marchese Costantino 
Le ma%e nelle sublimi, fu dalla famiglia inviato 
in Napoli l’anno 1787 per compirvi gli studi, 
e. addirsi al foro. 

La Curia napoletana di quel tempo era lar- 
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ghissima di fortuna , dacché assorbiva tutto il 
contenziosa .del regno. Ciò non ostante Goco 
tì fu assai men che avventurato. Forse il pra- 
tico esercizio di una professione , che quan- 
tunque nobile era per^ oltremodo spinosa at- 
teso la forense ‘ struttura , si rìpelleva con Tin- 
dole di un giovine , cui la natura prodiga di 
quasi tutte le doti rifiutò quella della parola. 
0 forse r alacre ed elevato di lui - intelletto,, 
avido di grandi veri , rinveniva arido il campo 
delle causidiche contestazioni. O in fine senti- 
va egli fin da quella fresca età il bisogno di 
una riforma legislativa, al par sentita, e bra- 
mata da chiunque occupavasi delle patrie co- 
se. 'Checché ne* sia, Coco parve deludere l’e- 
spettazione> de’ suoi genitori, ed' amici. Non 
era egli in un agone atto a fargli sviluppare 
e 'mostrare le sue forze. 

Ma in compenso ,di un sì';se(Mraggiante suc- 
cesso 4ippo magistrati e clienti , si rinfrancò 
egli con vantaggio presso i dotti della naziof 
ne. Il regno addiviene una. terra feracissima 
di sapere non appena ha il menomo stato di 
riposo. Dopo le 'floride epoche di Federico 
Svevo , e . d’ Alfonso Aragonese , gli ultimi 
venti anni dei secolo decorso videro la patria 
di Cicerone , d’ Orazio e di Tasso fflustra-r 
ta- da peregrini ^ingegni. Eran poco innanzi 
mancati a’ viventi. Genovesi fanugerato per a- 
ver il primo osato scuotere T aristotelismo nelle 
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scuole di filosofia ; o Raimcffido de Sangro ; 
c JitazzìOGchi. il pili graade' elleoista , - ed . 
rìentalista > che conti l’Italia; e Palmieri Je di 
cui , opere militari meritarono 1’ ammirazicnie 
dei Prussiano^ Federico; e. Grimaldi noto- por lo 
teoriche di pubblica economia ; e Filangieri , 
c GallUmi in ^ fine , i nomi de quali 'verranno 
ogHQr commendati r.alia posterità dalla scienza 
della Jegisiazfone f e dal Trattalo delle monelei 
Un altro drappello di. uomini illustri , e d’al> 
tissime speranze succedeva a quégli egregi ròorti 
nella custodia, c nell’ avanzamento delle patrio 
lettere. Cirillo , Pagano , Conforti y Cutugno ; Se- 
mentini) Andria , Mattei Galanti , Baili , Russo , 
Pergola, Delfico, .onora van le scienze 'e la loro 
terra nativa. In seno di , questa . filosofica fa^ 
miglia riconfortavasi ii giovine -'Coco illuso e 
scoraggialo dal foro ; in^.essa’ fu. con premu«' 
ra accolto tostochè si riconobbero i- lumi «del- 
la chiara sua .mente , e i suoi progressi nelle 
morali - discipline; im essa quantunque in pre* 
gio a tutti fu.|K>i carissimo ‘’a^Galantiì' Que^ 
sto - nome si ricorda con orgoglio: da tutti 'i 
napolitani , poiché ' rammenta ~il dotto autore 
della Geografia del Regno •; e in quest’ opera 
ii primo inventore di quella scienza cotanto 
seguito coltivata vin' Europa, eoi nome di stati- 
slicat Galanti associò il . nostro. Coco. a’ lavo- 
ri del Gabinetto -Letterario che egli stesso a<- 
ve va fondato , e dirigeva. * 
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£i sembra' intanto, che il fato morale delie duo 
Sicilie sia in tatto concorde al loro fisico destino-.- 
In quella stessa guisa cl^ quel suolo vien di 
tratto in. tratto agitato da violente' tremuoticbe 
commozioni, e che i due monti ignivo^ man- 
dano co’ loro conflagrati torrenti > la > devasta-^ 
zione in quelle ridenti campagne onde son mnti , 
cosi pure la monarchia pare condannata > a su- 
bire ■ dL tempo in tempo una fasi civile che ,vi 
sovverta ogni progresso fatto n^la floridezza. 
£d invero, il feroce giogo del primo Angioino - 
spense la ▼igofosamentè crescente civiltà sorta 
durante la Sveva dinastia , e gl’ infausti regni 
delle due Giovanne videro magni mali succede- 
re al bene opratovi da Roberto: e Tantisocial 
vicereame converse in due secoli di-abiezione, 
di civili discordie ,' di barbarie e ^d’ ogni cala- 
mità , r epoca successiva al florido periodo sotto 
r aragonese dominio.. jCosì in fine^la^oatastrole 
del 1-799 vi immolò quanto eravi di piò insi- 
gne per virtù ^ < dottrina e nobiltà di sangue. 
Coco fu avventurato di campar da quella esi- 
ziale vicenda coll’ esilio , che. Io balzò in Fran- 
cia. Di là la vittoria di Marengo gli permise 
di condursi * in Lombardia , ove fermò’ la sua 
stanza in Milano. 

Fu quivi che pubblicò il suo saggio istorico 
sulla napolitana rivoluzione. Quest’ opera se 
al caldo stile con cui è scritta addita che il 
bulino deir istoria era in mano di un contem- 
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poraneo ’vitlìma quei tremendi eventi, C(mr 
tiene ciò non pertanto la scusa del narratore 
nella -natura degli eventi stessi (I). 

Quel saggio servì d' occasione perchè fosse 
noto al -pubblico il nome e il' merito dell’ au- 
tore. -Ih governo Italico io onoribcò presceglien- 
dolo ' ad ' interpetrp de’ suoi sentimenti neU’' af-' 
fidargli la compilazione del Giornale uiSicìale. 
Da ciò’. chiunque sardi quanta importanza sia 
un tale ufficio in un reame' nascente,, potrà 
agevolmente comprendere qual alto documento 
di stima, e confidenza ebbe Goco in una terra 
straniera.- - , • 

I sommi ingegni benché oceupati .dàlle gior- 
naliere, e nobili faticbe del dovere , trovan 
tuttavia sempre tempo rper coltivare le- muse. 
Ed mfatti videsì che Goco non - menava in oziò 
i giorni, allorché nel 18Q5 dié alla luce un O- 
pera di scientifico momento , assai maggiore 
dell’ altra con cui si annunziò- alia letteraria 
repubblica. Intenderà ognuno che qui parlasi 
del Platone in Italia. II nostro autore sebbene 
non meriti la laude dell’ invenzione nell’ipo- 
tesi del viaggio di un grand’ uomo . de’ priscbi ^ 
tempi , ideata per la prima volta dal Barthe- 

. (1) Un aatoré avaro assai di lode . Cesare Cantò nella sto- 
ria universale in una nota al tom. XYIll cap. 30:'dice » II 
saggio $uUa rivqlutione di Napoli di Vincenzo Coco deltnea 
al' vero lo stato di. .quel regno a . quel tempo , oparmi di quct> 
li ove piò sode sono le doUrine economiche politiche. 

' Gli editori, ' 
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leroy in ‘Francia, 'è nondimeno. degno deirencomio 
d’essere stato it primo a trattare un cbnsimik} 
argomento in Italia. OHre a ciò il Platone nel 
mentre eguaglia <1’ Anacarsi in filosofia , erudi- 
zione e- leggiadria di stile ,■ ha sul .. medesimo 
la superiorità del nazionale interessamento che 
ispira. Poco rileva a’ Francesi che. un. -giova» 
ne scita percorra la Grecia <per .osservarla ed 
erudirsi. Ma lo spettacolo del . piò • eloquente 
greco filosofo il- quale visita le itale regioni , 
studiandovi popoli , governi., costumi e dottrine^ 
il quale vi rinviene e riconosce nostre indigeno 
produzioni molte teoriche di cui vantavasi la 
Grecia a noi maestra un tale spettacolo , 'di- 
cea, solletica 4 soavemente le fibre d’ ogni animo 
italiano. Rivendicare all’Italia ciòcche era suo 
è l’ oggetto arcano , intimo , unico , dì queir 
r opera. L’ autore nel - comporla potè abban^ 
donarsi all’ impeto- dell' amor patrio, senza te» 
ma che ^questo tradir ^gli facesse la verità. *:> 
Gli ! scrittori francesi, da’ quali' vien denigrato 
quanto sorge al -di là de’ Pirenei, delle^'Alpi y 
del Reno , del mare , chiamarono il rPlalone 
un plagio dell’ Anacarsi. Ma v’ha forse plagio 
in un*^ libro sol > perchè nella forma' rassoinìgli 
esso ad un altro, nel mentre ne è ben diver- 
sa' e la materia, -e lo scopo? Mettasi neH’im- 
parzialc bilancia della critica che l’ impresa di 
Ceco' era tanto ardua , scabra , sterile , quanto 
agevole ampia ferace quella del Rarthelemv 
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e saremo più giusti nel giudizio sulle due ope* 
re.» Che s’ ignora in fatti di Atene ,.di Sparta; 
di Tebe , di Corinto nell’ epoea ‘ in cui vien 
supposto il viaggio dello Scita ? Che sì sa al 
contrario, di Taranto-, di Metaponto, d’ Era- 
clea, di Cotrone e del Sannio?. 1 Romani in^ 
nanzi d'incivilirsi distruggevano ne’ loro con- 
quisti nazioni e monumenti. Dell’. antica Ma-r 
gna Grecia e di tante altre italiche genti sov-> 
vertite dalle armi delle feroci legioni del Cam- 
pidoglio, nuli’ altro non ne. rimangano che rare 
e nude notizie trasmesseci da scrittori assai po- 
steriori,, a quelle guerre -di distruzione. Coco 
adunque non atterrito dalla quasi insuperabile 
difiScoltà; del- subietto dovèv indagare e raccòrrò 
con. immenso laborioso, studio tradizionali’ me<v 
morie in sorgenti, recondite rare e disgiunte i 
Ciò posto convengliiamo che il lavoro .di. un’- 
impresa felicemente eseguita , a malgrado, der 
sommi ostacoli che la cingevano, ’ è. oltremode 
più peregrino di quello dell’ elegante autor -fran- 
cese , e meglio allora ci .apporremo al giusto 
ed al vero. 

. Il Platone è scritto secondo i princìpi di Glor 
van Battista, Yico. Traguardandolo da un .tale 
Iato, sparirà quell’ aspetto sia ipotetico sia trop- 
po ardito con cui appaiano alcuae;opiniofli in- 
seritevi. Le nazioni europee vollero a gara cono- 
scere questo novello parto dell’ italiano ingegno., ' 
Quel viaggio fu tradotto in tutte le colte jinguc 
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viventi, e 'con ciò pare che l’Europù faccia un 
tacito rimprovero air Italia , ove finora non con- 
tansi che due sole edizioni di un libro sì ela- 
borato , sì erudito , sì patrio. = 

' Ma il servigio massimo fatto da Coco all’at- 
tuale italiana coltura , fu quello di aver -pro- 
palato la notizia e il merito d’una tutta italica 
ed egregia opera non generalmente cognita ed 
estimata. Sia che talune produzioni dell’ inge- 
gno umano abbisognino di tempo per discoprii 
re 1’ oro onde son ricche , quale avvenne ai 
poemi del Tasso e del Milton ; sia per la con- 
tenzione di spirito necessaria alla novità delle 
materie e del filologico linguaggio , la scienza 
nuova àel testé nominato Vico , non era nota 
che nel solo cerchio de primari dotti d’Italia. 
Durante il di lui. soggiorno in Milano Coco a- 
iulato dal Monti ( e ben erano amendue da 
tanto !... ) ^imprese a celebrare il nome , 
e. le dottrine di quel sommo negli articoli let- 
terari. In tal modo destò la curiosità in colo- 
ro che ne ignoravano per fino l’esistenza. Non 
pago di ciò incoraggi un libraio a pubblicarne 
una edizione seguita immantinenli da > una sct 
G onda. Attualmente Vico, questo originale crea- 
tore d’ una novella e sublime critica isterica ; 
questa arditissimo pensatore che fortemente (dir 
bligando i lettori al. pensare, fa nelle di loro 
menti germogliare nuovi e peregrini pensie- 
ri ; questo genio che portò una face nella notte 
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primitiva de’ se^li diradando le ombre dèli’ in- 
fanzia d’ogni popolo, e creò un istoria eterna 
divinando quella sì delle decorse che delle fu- 
tore genti ; Vico , dicea , è per le mani di 
tutti/ Gii è questo un benefìcio di coi fa uopo 
essere grati all’ uomo che' deploriamo. 

In Milano benché tutto sembrasse arridergli , 
perchè ricco di fama e dell’ affettuosa stima dì 
preclari amici, Coco sentia per altro un vuoto 
nel suo cuore.! Sospirava egli di riyeder la 
patria > sì .cara sempre ma sì incantevole 
quando sr è esule ; sì cara a tutti gli uomini 
ma che forma una specie di magico senso pe’ 
napolitani , quando essi sotto un sole stranie- 
ro rimembrano il dolce' ridente cielo natio. Lé 
vicende Europee gli coneessero alfine di appa- 
gar quella calda sua brama. Ripatriò ih' se- 
guito del conquisto che nel 1806 i Francesi* 
fecero del regno ; ove non ignoto e rientrato 
con nome più chiaro , fu onorevolmente col- 
locato nel Sacro Regio Consiglio. Successa quin- 
di la giudiziaria riforma fu elevato nella suprema 
corte di cassazione, e posteriormente pervenne 
a consiglier di stato.. 'Deputato , a Napol^ne 
per congratulamento nel 1810 , fu da questi 
insignito della Corona Ferrea in ricompensa 
de’ servigi prestati al Regno ItalicÒ. 11 governo 
di Napoli avealo di già fregiato di una com- 
menda dell’ordine Reale delle due SìciUe , e del' 
titolo, di Barone. Così parca che la. sorte dm- 
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prendesse a spargere rose sulla patria carriera 
di un uomo , a’ di cui passi in sulle prime ella 
non aveva presentato che spine. ■ * ’ 

• Tai blande speranze erano però fallaci.. Il 
nostro autore incominciò^ a provarlo pigliando a 
sedere nella Giunta feudale; L’eversione della 
feodalilà dettala da principii saggi giusti filan- 
tropici , non più parve la stessa quando giu- 
dicar si volle delle proprietà controverse fra 
baroni e, comuni con quella medesima preci- 
pitazione con cui poterono abolirsi i puri driiti 
baronali.' Coco ehe plaudendo aveva votato' l’a- 
bolizione di questi , opinò che essere si do- 
vesse men precipitoso nel giudizio su di quelle.' 
Un tal voto non ‘fu. -gradito. Questo sfavore 
crebbe allorché oppugnò egli in consiglio • di 
stalo il progetto di' legge sul . pubblico inse- 
•gnamento presentato dal ministeroi' Vincenzo 
propònevane nn^tritro , " in. cuL r 'conoseitorr rav- 
visarono metodo , e serie d’istituzioni più>con- 
grue al progressivo sviluppovd^ intelligenza 
dMIa gioventù.’ Comunque sia **, quel > voto ’e- 
mananter da’'. princìpi d’ equitù e ' rettitudine', 
e questa contesa • tutta letteraria anziché per- 
sonale furon d* ostacolo alla sua innocente-, 
0', diremo ancora ,. giusta ambizione.* Aspir^ 
va. egli a dirigere P istruzione pubhli<^ 
esser poteva efficacemente - utile alle' scienze 
alla generalizzazione, de’ lumi alla gioventù al- 
la patria p.fu in ccambio nominato' a Direi* 


Digitized by Còogle 


f. z 

tore del TesoìPo ", officio estraneo avverso al 
suo ingegno a' suoi studi , di quanto .1’ arida 
e meccanica arte ' de’ conaputisti può esaerlo alle 
favorite speculazioni di uno scienziato. Era A- 
pollo negli ovili di Admeto.' /• i 

- ^L’assidua attenzmne in un’ officina si in- 
grata, e per lui si repulsiva, congiunta a’dis-l 
sapori > che provò in quel - posto -, fece più fre- 
quenti le fiere emicranie che sqlevan alEigerlo 
fin dall’ adolescenza alterò notabilmente * la 
sUa salute, è contribuì forse 'ad infievolirgli' lo 
spirilo.-' Nella vicenda . civile -.# b 1 1815 diede 
egli i primi ! patenti sintomi d’ intellettuale s^a^ 
volgimento. Nè i> ‘parenti, nè, gK ararci lascia- 
rono mezzo intentato per ricondurlo nel retto 
uso ideila- ragione ; 'm^-' Ogni. curà dell’ atto 
e dell’ affetto andò vana. Fu. allora che^ in un 
|>aFOsiiiBiO '4v^xle{iHf0 consegnò alle fiamme iuln 
t’i suoi manoscritti. ' In tal modo perderonsi! i 
materiali .raceoltii>per elevate ad opera que’ fi-* 
lologici pensamenti inseriti nell’ appendice' > al 
Piatone* Deplorabile perdita per le lettere non 
men che per*!’ Italia.. cui- nuovo lustro at già 
-.dato venia, óve rautorO avesse, -..qual ei pio» 
mise , conversa, in dimostrazione {l’uarditai i- 
potesi’ che] i: poemi; omèrici son opereuitaliehe, 
e non greche!' In un statò sì 'jmlsera«}a;f toccò 
anche a lui di; subirer quel /fatò chn^ sémbria 
riserbato a. chiunque , si illustra e sii eleva sub- 
r altera comùnc. La : calunnia là qurfe &*più 



si comprace di addentafe- ove più rifulge mc-^ 
rito e virtù-, divulgò qual finzione quella fol- 
lia" ;-e tate è il iraondo che una voce sì 'fatua 
si falsa si ingiusta trovò non "pochi ' crédenti. 
Finalmente dopo nove ' anni di vita fra deliri 
e dolorose fisiche infermità , pagò egli il tri- 
bnto generale all' umanità il di' 13 dicembre 
1823 , per una frattura nel femore' ^ sinistro 
tralignata in cangrena. t - ' *■ ‘ - 

‘ Coco sopravvisse; quasi, due lustri alla morte 
della sua ragione. La vita intellettuale se gli 
eslinse nel 45 #ano d^la di lui età; la 'fisica 
è < terminata al- cihquantesimoqùarto. / 

• Alla modestia del suo sapere; alta' arbàna 
dolcezza 'de’ suoi modi .e Costumi*, * accoppiava 
egli un anima virtuosa. Non mai malefico con 
chicchessia ,' fu- .anzi sempre largo- (li sómenù 
menti a' miseri , e sovente più - assai di quel 
chevte ««e* dmnestiche liucoftik'’'gliel permét- 
tessero r 11 sema della beneficenza sopravvisse 
alla sua ragione. Àllietavasi quando benéfi<caVa ; 
* ed ' indi ad allietarlo nel suo' mentale initeboli- 
mento , i pietosi parenti '.créavangli' occasioni 
ad esser sovente benefico ‘ in ispecie verso gli 
antichi suoi compagni d’^infortanj. i.* < 

. Nè da queste umanissime virtù private* èn- 
davano in Lui disgiunte te non meno ornane 
dell* Uòmo publico. Canora avverso al sangue 
fu sovratuUo , avversissimo agii eccidj tautò del 
ferino Generai Manhes in Calabria, > quanto a 
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quelli contro ì' così • detti ;:Car1)onàr( .-negli 'A- 
pruzzj. ‘fii^guardo a' qualt settarj avrisava che 
a. smagliare ed annichilir Hi setta il mezzo più 
etiicace era quello che tutti , tutti Itutti i cit- 
tadini in essa si iniziassero^ Ove un cotale av-f 
viso si fosse seguito dal Governo , forse o sèn- 
za forse , il Reame non avrebbe patito i fera^ 
lissirai rivolgimenti del ) 820 e del 2=1. ' 

Coco aveva I’ anima indipendente. Quando 
si avvide dello sfavore di cui femmo già cen- 
no, egli non punto transigè co’ suoi principi , 
nè prepose la sua fortuna àll»>sua rettitudinOé* 
Goco lu illibatamente integro. NuU’ostante le 
eminenti cariche occupate , visse irapertanto 
misero nella suar mentale sciagura (*) , éd è 
morto in una povertà gloriosa. . . 

- Ceco aveva Tingegno si ardite, che spesso 
nell’ impeto, dello slancio :spiccato n(» .sotfor- 
mavasi alla verità ma trascorreva oltre. È a 
questa indole idei, suo spirito che devesi quella 
fisionomia paradossale di tafune sue opinioni 
ravvisatagli da’ dotti. *. , ' . ' , 

• Dotato di memoria- prodigiosa avevane Tatto 
ampio tesoro con un immensa Intera. La sua 
mente era chiara qual’ è; il isno stile., il quale 
sebbene alcun .poco negletto invita soavamente 
alla lettura. , ; r.. 

Il di Lui progetto della Publica istruzione., 

* 

* ' - - 

(*) Il Cavalier de Medici gli otteoue ona mediocre peosioae • 
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che à giudizio di tutti era grandiosissimo, e che 
non pertanto andò vano sotto- il colore di es^ 
aere oltremodo ' dispendioso , ma in realtà per> 
chè offese 1’ amor proprio del Ministro Giusep- 
pe Zurb in udirlo universalmente acclamato 
migliore del suo , fu da’ conoscitori pareggiato 
per r ordine delle^ materie e del metodo , e 
la lucida chiarezza delle idee , all’ ammirevo- 
le proemio del d’Alambert che leggesi in te- 
sta all’ Enciclopedia. Nè vuoisi trasandare che 
quellMstituto d’ incoraggiamento che tanto ono- 
re éd ùtile apportò net regno , ebbe principio 
sotto la sua presidenza e direzione nel 1811. 
Ed in effetto net recarlo in atto' pronunziò quel 
discorso che leggesi nel primo volume degli ar- 
ticoli dell’istituto stesso. 

Coco fu socio dell’ accademia Italiana di 
scienze e belle arti : dell’accademia imperiale 
di Torino dr scienze , lettere e belle arti : di 
tutte le accademie' del Regno' e dì altre estere. 

Coco onorò l’Italia; e ciò malgrado è morto 
inonorato nella sua patria. II suo fine non ven- 
ne mè rammemorato con- onorevole menzione , 
nò tampoco semplicemente annunziato. Ma ciò 
non adduce che la di lui morte resti involata 
al dolore -del pubblico letterario , ed alle la- 
crime de’ veri amici. 

. G. P. C. 
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Se I debito di ogni onesto eitiadino di eon- 
correre in qualunque tempo e modo al bene del- 
la patria , oggi che ^esta nostra trovasi avvia- 
la a più splendido avvenire , mercè lo statuto 
costituzionale sarebbe colpa f indifferenza.- 
Mossi da sì nobili e giusti sentimenti y an- 
che noi intendiamo - influire alle migliori sorti di 
essa , col render di pubblica tosone un proget- 
to dr decreto , suir ordioaraeDto della pubblica 
istruzione , compilato molti anni sono da un, eitr-, 
ladino che tutta sua vita consacrò al bene della' ' 
patria y vogliam dire Vùicenza Coca. ' 

E chi non vede. P importanza e santità, di tal 
nostro divisamento ? Le novelle istUuziom , a far. 
che attecchiscano f vuoisi che il costume e la mo- 
rale pubblica si perfezionino , cose, ’se non im- 
possibili , difficili a conseguirsi senza la’ diffusio- 
ne di lumi in hdte le classi del. popolo. Larga 
regime ed ignoranza sono inconaUiabiti , del pa- 
ri che licenza e libertà. Il cangicmento politico 
di tutta Europa è sviluppato , è vero y .al soffio 
di' una parola santificata , ma fu preparato dai 
progressi de' lumi dalle sofferenze causate daWar- 
bitrio. E l* ■ arbitrio y dolce esercizio ■ de* mcdva- 
gi , saprà sempre insinuarsi e prevedere y ove sia 
ignoranza , ove U sapere vada ristretto in qual- 
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che C€(sla/\pr^fiegteita-f ove tm tmesà intet'a* del- 
la nazione non senta la dignità di esser libera. 
Cadranno allora le^ istituzioni . che non, hanno 
informata la vita di tutto il popolo. La' storia 
del passato ^ gmndo le idee di libertà erario utu- 
pie. di pochi menti, serva - di norma eUl^ avvenire. 

.Per mala ventura possiam ben dire che inrgue.^ 
sto. reame la istruzione sia stata affatto trascu- 
rata. Giuseppe Napoleone intese a promuoveriaf 
ma senza risultamenti 'per mancanza di norme 
certi. Molto si profuse pe* maestri., senza pero 
allettarli onde si cingessero del maggior numero 
di -allievi e 'Senza aMetéare questi onde concor- 
ressero, alle scuole. -Il successore di Giuseppe 
creò una commessione, di sapienti , coW. incarico 
di preparare un progetto .di pubblica istruitone., 
Vincenzo -Coca noto per virtù intelligenza e 
sventura , he ..diè uno che riuscì, maggiore delle 
speranze. ÀceompagnoUo da un rapporto rc^io- 
nato che i dotti -.cf allora h assimilarono al di- 
scorso di d*- Alembert premesso, alla, enciclopedia 
metodica. Tanta lode .nocque - all* autore ed al 
pubblica., a Ministro dell* Interno trovò per non 
adottar la legge, vasto il piano, ingente la spe- 
sa.- AW. autore fu ^ dato un - impiego ripugnante 
aU* elevatezza del suo genio. Md intanto ereossi 
una direzione , verso la quale si fu. tanto lar- 
go di mezzi , per quanto essa, fu stenle di ri- 
sultamenti. . . . . * . 

> Dopo la restaurazione ' si proseguì presso d. 
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poco ‘ uella siessór ietu^ eon^soH emgiamenli, 
di. nome e di persone, . - . , . , * , - 

.Le cose poi' peggiorarono ■ sofia ultim> mini- 
stero, Si è eontimalo' ai aver un Presidente 
della pubblica istruzione ma a nulla di mente f o 
{come il chiarmimo Monsignor Mazzetti') in per- 
petua contraddizione coi ministro dell'interno i 
bastava che l* uno proponesse perchè V altro di- 
sapprovasse. Lungo sarebbe enumerare' i mali'- 
al . sapere deriveUi in ' questa' terra eletta di Dio, 
Nelle > Unwersitìt caliedre date senza concorsi ad: 
uomini ignari ed ■ ignoti He* €oUegi rettori' cur- 

reuti di piacere a chi 'potesse sostenerli pré- 
cettori svagali dalP esercizio ■ ^ di j altre 'professio- 
ni, Deserte quindi le Università vuoti « Colle- 
gi : in quelle si' son '^veduti proféssori cfte stipen- 
diavano de* ■ giovani , aedo si assoggettassero alla 
pazienza di mentir' le dàro - lezioni ; a. ripopotàr 
guasti , mdarm si dsminuivano le mesate , - « ' 

creavano mezze ^piàzze. ' - ..'i '’ • , - v 

V istruzione poi primaria^ commista con quel- 
la de^ PP.' Gesuiti era caduta nel maggiore av- 

vilimento., se non vuoisi dite * istrutta aW intut- 
tò , massime quella de* comuni: Mancanti di rer 
golamenii e senza metodi uniformi , k scuole 
erano addate a persane che 'o da^an pruova di 
crasso ingegno od aoevan per runico requisito la 
miseria-: i valenti quindi ricusavanle quasi mar- 
ca di obbrobrio. .Nè son mai mancati degli ispd- 
iori che vegliassero alle 'dette scuole. . ' Moveva 
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tribbia e riso t>eder questi giran 4ue t(Àle Van- 
no i distretti sotto la rispettùm laro dipendenia^- 
sollazzarsi , riceversi le spese h indennità ^ spes- 
so doni dai maestri j trattenersi due o piò, gior- 
m in un comune a seconda de* trattamenti piu o 
meno lauti , . e quindi partirne per compierà la 
salutare spedizione. Ed intanto non si esamina-' 
vano i ragazzi , per accender co* premi o eòlie 
lodi r emulazione ne' loro petti , non s* interro- 
gavano i Parrocki non i genitori non U.Deeurio- 
naio sulla condotta de* maestri ^ indarno ben pagati 
dalle disanguatè comuni. Da impuniti , o voluti- 
abusi in altri trascendendo molli ispettori non 
piò 'simulavano le spedizioni , ma esattamente , 
senza àmuoversi deile loro case f' ^riscuotevano- 
gli emolumenti di cui abbiam parlato , - forse mag-, 
giori per la pena che non si prendevam , e per 
gli incomodi che risparmiavano altrui. - . 

migliore' è stata la «otte de* privati isti- 
tuti : mess* a prezzo la facoltà di aprirli , ve- 
7iivan chiusi, ai piò. piccioli capricci della mora- 
lissima polizia. Quindi in questa vasta capitale 
nòn piò un istituto compiuto ^ non un solo che. 
avesse acquistata fama e durata, - * • 

■No vuoisi irasùndare la guerra fatta al pen- 
siero, ed a db che lo ^alimentano , i libri. A 
tutti è noto a quaU- estremi fosse pervenuta la 
stampa. Non si censuravano A libri per le mas- 
sime che contenevano. , ma per le parole: di ta- 
lune opere era permessa l* introduzione ma vie- 
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iala la slampa nel regno , o se permessa al di 
là , costava lagrime e persecuzione a chi t im- 
prendesse al di qua del faro. 

Sarebbe lunga e fastidiosa opera tutte narra- 
re le contraddizioni j le ■ oppressure , gli arbìtri , 
le colpe del ministero. Ma a che dolercene? Di- 
ciamo piuttosto o feHx culpa se è stata d?inci^ 
lamento al novello ordine di cose , se i ceppi 
del pensiero e della parola sono stali rolli. 

Siamo dunque aW epoca fortunata in cui di- 
struzione pubblica può e deve risorgere. Ecco le 
speranze che t buoni nutrono., e che non.ver-r 
ranno al certo tradite dai rappresentanti della 
nazione , ora che si uniranno a parlamento. Pri- 
ma loro cura detf essere la riforma deW inse- 
gnamento , come cosa di principale interesse , e 
cut ogni altra va subordinala. 

Ma siccome non a tutti è dato abbracciar la 
materia nel suo insieme , non può tornar indif- 
ferente nè discara ai più d opera su annunziata 
del Coco. Lungi dal sostenere che inchiuda quan- 
do richieggono i tempi correnti , sì che potesse 
pienamente adottarsi quale circa mezzo secolo in 
qua la presentava d autore , tornerà almeno utile 
ai dotti del nostro paese e servirà loro dd inci- 
tamento e di regola a far meglio ,• onde siano 
avvantaggiate le nostre sorti , e ci si apra un 
più splendido e più ubertoso avvenire di gloria 
€ prosperità vera e stabile. 
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DECRETO 

PEn t’oilDINAMENTO. DELIA PUBBLICA I8TBUZIONE. 


titolo I. fCj'ùO:: 

y' 

DI8POSIZIO?ri GENEBALI 


; . ■ «. 
■ I 


4 I 9 . 

1. Aa istrazionè pubblica è sotto l’immediata vi- 
gilanza dircziorre e protezione del governo. 

no^unSmm^*- pubblica istruzione avran- 

no un amministrazione particolare. 

3. Niuno potrà aprire scuola, nè insegnare, sen- 
za avere i gradi accademici', nel modo che sarà det- 
o in appresso^; senza che il Governo conosca i me- 

Tel Tov’. vigilanza e protezione 

del Governo , egualmente che le pubbliche. . . 

i oerainari dipendono dagli^ Arcivescovi , e "Ve- 

scovi di quelle diocesi nelle qiìali sono situati : so- 

1)S ^ gl' Arcivescovi , e Vescovi ot- 

W'oaii ad uniformarsi ai regolamenti che noi daremo 
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titolo IL 


DIREZIONE dell’istruzione TIBBLICA. 

4. Vi sarà un Dirèllore della pubblica istruzione 
nominato da noi. 

Presterà giuramento nelle nostre mani. 

Egli, per mezzo_dcl nostro Ministro dell’interno, 
ci proporrà tutto ciò 'che ^erede utile per 1’ ammini- 
strazione , e miglioramento dell’ istruzione pubblica. 

5. Vi sarà un Consiglio di pubblica istruzione , 
composto di tre cousiclieri ordinari , e cinque stra-, 

'ordinari. 

6. I tre consiglieri ordinari saranno nominati da 
noi . 

I cinque straordinari, saranno biennali , scelti fra 
i professori della Università di Napoli , in modo 
che ogni facoltà np abbia ., uno. Per questa prima 
volta saranno nominati da noi ; in apprèsso la no- 
mina seguirà l’ ordine dell’ anzianità del servifio. 

7.. 1 consiglieri ordinari avranno un soldo - fìsso. 
Gli straordinari avranpQ,^ durante il loro, biennio, 
un. accr'escimento/di soldo , che eguagli la differen- 
za che passa tra il, soldo. che ciascuno di essi gode 
in quel tempo - come professore dell’ Università , v e 
quello di consigliere- ordinario. ' > - , 

S'. Vi sarà yn Segretario generale , nominato da 
noi. . , . . .. „ 

9. Vi sarà un_. tesp/'iere anche nominato da noi. 
Egli interverrà nel ^consiglio d’ istruzione pubblica 
tutte. le volle che si tratterà d’interessi amministra- 
tivi , ma non avrà volo deliberativo. È specialmente 
incaricato della contabilità dell’ istruzione, pubblica ; 
disporrà del giro de’ fondi addetti alla medesima; e 
di tulio renderà conto al Direllorc , ed al Consiglio. 
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IO* Il Dircllore proporrà a noi , per mezzo del 
nostro Ministro dell' Interno , i soggetti per quelle 
piazze dell’ istruzione pubblica che sono di^q<fttra 
nomina ; e oon^crà gli altri. 

proporrà^Rr.ho ^ nomi di coloro i quali sia 
mr gli allievi , sia tra’ professori crederà degni di 
premio. 

Sottoscriverà tutte le lauree ed i brevetti i qua- 
li altrimenti non saranno validi. ^ 

.Riceverà tutl’i rapporti relativi alla pubmica istru- 
zione ; e prenderà tutte le misure analoghe, alle leggi, 
ed ai decreti pel buon regolamento della medesima. 

Invigilerà sulla condotta di tutti gl’impiegati alla 
pubblica istruzione , per quel che riguarda 1’ adem- 
pimento , de’ lorp doveri; ed io caso di. gravi man- 
canze in officio , ne darà parte al Consiglio il qua- 
le , per mezzo djel Ministro dell’ interno , ci {n:o- 
porrà le provvidenze opportune. 

Si farà dare i conti dal tesoriere; li farà esa- 
minare dal consiglio; e ne presenterà a noi il ri- 
sultato. . 

Presiederà al consiglio. Vi proporrà le misure 
ed i regolamenti generali per migliorare la pubblica 
istruzione. Ne proporrà a, noi R risultate , nel caso 
che vi sia bisogno ' della nostra approvazio^. ■ 

i 1 . Sono dell’ ispezione del Consiglio. 

1. Tutte le misiKC generali sul miglioramento 
dell’ istruzione. ' . • . 

2« L’ esame e la scelta de’ libri elementari , 
e classici ad uso delle scuole. 

3> L’esame de’ conti dell’ amministrazione. 

4. Il giudizio sugl’ impiegati odia pubblica 
istruzione , come nel §. 10» 

12* Le risoluzimii dd Consiglio -si prenderanno 
à pluralità assoluta di voti.. 11 segreta io generale 
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ne terrà registro. Ciascuno de’ volanti , se mai dis- 
sente dagli altri , ha diritto di far registrare il suo 
Voto -separatamente. 

13 . In assenza del Direttore , i^fecano de’ Con- 
siglieri presiederà al Consigliò , e Tre adempirà 
te le altre sue funzioni. > 

14- Le funzioni del Segretario sono quelle di con- 
servare gli archm ed il .sigillo della direzione ; te- 
ner registta^delre deliberazioni del Consiglio ; sot- 
toscrivere le determinazioni tanto del Consiglio, che 
del Direttore ; e sottoscrivere i diplomi. 

TITOLO III. 

ISTRVZIONE^PniHAnlA. SCDOLE ELEMENTARI. 

15 . In Ogni città , o terra vi saranno uno, o più 
maestri di leggere , scrivere , abaco e prìncìpii di 
morale pei fanciulli. Vi saranno anche delle maestre 
che insegneranno alle fanciulle le ^ sopradetle cogni- 
zioni , e le prime arti donnesche. 

16' Tutti gli orfanotrofi avranno 1’ obbliga di tene- 
re una scuola elementare pei loro fanciulli c fanciulle. 

Il medesimo obbligo è imposto a tulli i collegi 
di artefici , comnnemente conosciuti sotto il nome di 
cappelle. < 

ìT. Per esser nominalo maestro , o maestra è 
necessario ; 

1 . La proposta della municipalità, degli am- 
ministratori degli -orfanotrofi , degli «amministratori 
delle cappelle. 

2. Quésta proposizione dev’ esser- motivata , ed 
accompagnata da un certificato del Giudice di pace 
del luogo , sulla buona morale del candidalo , c da 
un modello di scrittura del medesimo. 
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3- rimessa la proposizione al Rcllore del 
liceo di quel d|slrcllo , entro il quale la scuola si 
trova : il Rettore darà il permesso , dandone parte 
all’ intendente della provincia , ed alla Direzione 
generale. 

18* Questi maestri , e maestre , oltre del soldo, 
avranno alla fine dell’ anno una gratificazioue , iu 
proporzione del numero de’funciulli clie dentro l’anno 
avranno istruiti. 

A questa gratificazione potranno pretendere anche 
i maestri , e le maestre degli orfanotrofi , e delle 
cappelle ec. » . 

19. Il buon servizio prestato da questi maestri 
varrà loro per titolo , perchè , a condizioni egua- 
li , sieno preferiti agli altri nelle cariche • tanto ci- 
vili , quanto ecclesiastiche, della loro patria. 

20. Vi' sarà ogni auno un. giorno destinato ail’c- 
same de’ fanciulli , e delle fanciulle ; ed al premio 
di quelli che si saranno più distinti. Questo esame 
sarà pubblico. 

.Un’ istruzione particolare regolerà il modo degli 
esami, e la natura de’premii. 

21. Le fanciulle premiate saranno preferite ne’ ma- 
ritaggi che si dispenseranno dalle municipalità , dai 
collegi , dai monti di pietà ec. , 

22* La direzione generale provvederà al modo , 
onde nelle città grandi ed. ove vi sono pubblici 
stabilimenti di beneficenza , vi sia anche una scuola 
pubblica di qualche .arte particolare, più. utile alla 
provincia. 

23* Si stabiliranno anche una, o più scuole normali 
centrali , ove possano venire ad istruirsi gratuita- 
mente coloro i quali aspirano ad. esser maestri nel- 
le scuole elementari. 
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TITOLO IV. ' . 

DEIl’ ISTIIUZIO^E'' MCDU. ' ' ^ 

'v *• ' - - 

24’ L’ istruzione media è quella che s’ insegnerà 
ne’ ginnasi , ne’ linei , ne’ collegi.' 

SEZlONEli 

* 

De' ginìtasi. 

25- Sarà permessa la fondazione di un ginnasio 
in ogni luogo , e- ad ogni persona , o comune che 
ne abbia avuta la facoltà; per ottener la quale sonò 
necessarie le qui appresso notate condizioni.' 

1. Che il ginnasio abbia le seguenti lezioni ; 
di lingua italiana , latina e greca ; di aritmetica e 
geometria piana ; dì geografia e storia ; di prime li- 
nee di storia naturale. • 

2. Che siasi prima presentato alla Direzione 
generale il metodo dell’ istruzione , e sia stato ap- 
provato. 

- 3 . 1 maestri potranno esser presentati dai fon- 

datori del ginnasio', ma dovranno avere le qualità 
richieste dalla legge ed essere autorizzati dal Di- 
rettor generale. 

26* Istituiti una' volta qnesti ginnasi , saranno 
obbligati dì adattarsi a tutti i regolamenti della pub- 
blica istruzione, e sottoporsi alla sorveglianza della 
Direzione generale. 

27* Vi debbono essere in ogni anno esami pub- 
blici , e premii. Agli esami presiederà , o I’ Inten- 
dente , o il Sotto Intendente, se vi è, o il giudice 
di pace del luogo ove il ginnasio è stabilito. 

28 . I professori de’ ginnasi fanno parte del cor- 
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pò della pubblica ‘islruzioòe. Sr'lerra 'conio de’-'ser- 
vigi da essi prestali nelle pro.Vviste delle cattedre ' 
de’ licei.' • ^ ‘ ' *■ ' ‘ 

29" Le lezioni saranno gratuite per tulli.* ne’ ghÌ-> 
nasi fondati dal govèrno t in quelli fondati da una,' 
o più comuni' lo saranno' pei soli abitanti delle co- 
muni’ fondatrici. ■ *' 

• '■ r f ! ‘.y ■' 

S E Z I o N E II. , ' 

• ' . / 

‘ ' ‘De' licei. ’ ' ■ • . 

30- Vi potrà essere un liceo in ogni distretto.' 
Per ora se ne stabilirà uno in ogni provincia. 

31' Ne’ licei l’ istruzione Sarà gratuita; • '• 

32- Vi saranno in ogni liceo le seguenti calledre; 

• 1. Lingue viventi.- ■ ' “ " 

2> Lingua greca , c belle lettere Italiane e la- 
tine. . ' • • 

3. Geografia e Storia. 

4 . Matèmatica* sintetica'. " '■■*' * . 

5 . Matematica analitica. • ' ' 

G. Fisica sperimentale, Chimica.- • ' ' ^ 

7 . Botanica ,' ed Agricoltura. 

8. Filosofia razionale. ’ , • ■ ' * 

■ 9-' l^*ritto di natura , e prime linee ^di Diritto 

civile. ~ . . • 

' tO- Ostetricia , e' bassa- chirurgia pratica, con 
un corso di medicina domestica.' ‘ ' ' 

_ 33* Saranno addetti ad ogni liceo : • 

1 . Una biblioteca. Il professore ' di bèlle lelte- 
• 're ne sarà il bibliolccariò. '• ’ 

2- Un gabinetto di fisica sperimentale , ed Uff 

■ • laboratorio chimico'. ' j 

3 . Un giardino botanico, con un orto agrariot 
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;34‘ Tra i professori del iicco se ne sceglierà u- 
DO il quale -avrà il Xilolo di KeUoru. 

Sarà nominato dal Direltor generale, dietro una pro- 
posta tripla, fatta dagli stessi professori del liceo. 

La sua carica è biennale : può esser pe^ò rieletto. 

. 35«' Lgii presiede a tutte le asscud)lee de’ profes- 
sori. Ha la corrispondenza col governo, invigila sul- 
la condotta de’ professori. Ha la polizia interna del 
liceo. Sottoscrive tutti gli. atti dei liceo. 

36 . Un altro de’ professori , nominato allo stesso 
modo, fa le funzioni di Segretario del liceo. Tiene 
ì registri delle sue deliberazioni, e ne spedisce gli 
estratti. 

37. In tutt’ i licei vi saranno ogni anno de’pub- 
blici esami » e de’ premii. 

■ S EX IONE III. 

Scuola di arte. ' ] 

' » , , 

3g. Il professore di matematica sintetica del liceo 
darà , per uso degli artisti , un corsb .pubblico di 
geometria pratica , .ed agrimensorìa. 

39. 11 professore di matematica analitica darà un 
corso di meccanica pratica. 

40 . 11 professore di chimica darà un corso di 
chimica applicata alle arti. 

41 . 11 professore di botanica darà tutte le do- 
meniche nell’ orto agrario un corso di agricoltura 
pratica. 

4^. Tutt’i sopradelti professori avranno una gra- 
tificazione particolare per questa doppia lezione che 
debbono dare, 

* 43. Vi sarà anche un professore di disegno il 
quale darà una lezione pubblica di ornato. 
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8 E Z I O N E-'IV. • • ■ ' 

- ■ ' ; - 

De' confvitti ^' c de' coUegi, 


44 * I collegi alubilili dal nostro angusto prede^ 
cessore sono cooservali. Riceveranno però de’ regola- 
menti adattati al presente ordidamento della pubbli- 
ca istruzione. • ^ . 

45. Vi potranno essere anche de’ collegi islitoiti 
e mantenuti da privati , purcliè i loro regolanaenti 
sieno approvati , e ^ T esecuziojae de’ medesimi sia - 
sorvegliala dalla Direzione deUa pubblicaistruzione.- 

TITOLO V. V 

' ISmCZlONE SUBLIME. UMVEBSÌTa’ ! ^ 

46 . Vi saranno nel regno quattro università : in ' 
Napoli in Altamura in Ghieti in Catanzaro. 

47. Ciascuna di queste università sarà divisa, in 

cinque facoltà. ~ ‘ . 

1 . Belle lettere , e filosofia. 

2. Scienze fisiche , e matematidie. . 

3. Medicina. * , 

4. Giurcprudenza. 

5. Teologia. -. 

48 . Ciascuna delle sopradelte facoltà sarà com- 
posta delle seguenti cattedre. 

e • 

Facoltà delle hello IcUci'c. 

i. Filosofia universale. \ 

2 * Filosofia latina. 

3. Filosofia greca. , 

4 - Critica diplomatica. 
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• 5 ' Lingue orientali. • ' ‘ ; ' , 

6- Ideologia. 

7 . Etica , q teorìa' de’ senlTmeoti inoràli. 

8. Filosofia dell’ eloquenza.’ 

49 ^. Facohà- delie scienze fisiche '^ c viatematiche.- 
Matematica sintetica. 

' 2 » Matematica analitica. . ' 

■ 3. Calcolo degl’infiniti. - 

4. Arte Euristica o dell’ invenzione mate- 

• malica. - ' ■ ■ ^ ' 

5. Meccanica. 

0. Fisica sperimentale.* - 

7. Zoologia. 

g. Botanica , '"e fisiologia vegetabile.’ 

9. Mineralogia. 

IO- Ch’rmifca. ' • _ ' ' . ' 

50 - A questa ^facoltà appartiene' 1 ’ Osservatorio. 

Al medesimo saranno addetti. Un professore di 
Astronomia , con due -aggiunti , uno de’ quali darU’ 
un corso di Ottica. . ' 

51 . Alla cattedra ’ di Fisica sperimentale sarà u- 
nito un gabinett* di inacebine. Il professóre -'avrà 
un aggiunto. 

52 - Alla cattedra di Storia Naturale sarà unito 
un 'museo.' - ' ' 

Il professore di Storia Naturale darà un corso' di 
anatomia comparata. 

53. Alla cattedra di Botanica sarà unito un giar- 
dino botanico. 

Al giardino botanico , ed al musco di Storia Na- 
turale sarà addetto un professore d’iconografia na- 
turale , che ne darà delle pubblicbc lezioni. 

il professore di Botanica avrà un aggiunto. 
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54. Lé due caUedré di Mineralogia e ’'Chimicà 
avranno anch’ esse nn gubincllo mineralogico, ed un - 
laboratorio; II professore di cMmica avrà un aggiun- 
to il quale darà un corso di Farmacia. 

55 » Facoltà medica. 

** * * " ^ . 

1. Anatomia descrittiva e patologica. 

2. Fisiologia. • ' - - • ' ■ 

3. Patologia medica. ' 

4. Patologia chirurgica, ed Ostetricia teoretica. 

5. Medicina clinica. •’ ‘ ' '• - 

6» Chirurgia clinica , corso pratico '■ di "• opera- 
•zioni , ed Ostetricia praflica;. 

7. Materia medica*, Tera^Ulict» 'ed Igiene. ' 

8* Póliaia medica,’ Medicina e Chirurgia legale. 

' ■ 9.’ Storia^ delia Medicina , e Bibliografia me- 
dica. ' 

50.-'Alla cattedra di Anatomia saranno' uniti un 
teatro , ed un gabinetto anatomico. Il professore a - 
vrk un aggiunto sezionatore e preparatore de’ pezzi 
del gabinetto. . - ' • *“ ■ ’ ' 

57., Alle cattedre di Clinica ,* tanto medica quan- 
to chirurgica, sarà "specialmente addetto un’ospeda- 
le, che 'avrà hn regolamento particolare,' onde pos- 
sa servire a perfezionare la- clinica. -Ciascuno de’due 
professori avrà un altro professore per aggiunto. . ■ 

' 58* Facoltà Legale. 

\. Legislazione universale. 

9. Uii'iiio delle geniti , e marillimo. 

3. Statistica , ed Economia pubblica. 

4. Storia civile , e del Diritto- ■ pubblico ' del 

regno. - . - . 
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. tv- -Codice civile , e coifimcrciaie. ‘ ' 
r. (}.. Codice uri Oli naie , e coiTuzionulo.. 

7. Codice di. procedura civile, criminale, cor- . 
rczionalc , ed arte..uolariIe. 

8* Glurepruden%a Rumauu. 

59. Facoltà Teologica. 

1. Apparato, Biblico. ' . 

2< Elementi di teologìa dommalica , e morale 
, evangelica. 

3. Storia , ed Antichità Ecclesiastica. 

..G0> B più antico de’professori , ed in egnaglian> 
za di epoca di servizio , ^il . più antico di olà di cia- 
scuna delle soprudette facoltà , farà le funzioni di 
Presidente, tutte le volte che la medesima si dovrà 
rruniie per gli esami , sìa per lauree , sia per cat- 
tedre. 

Un’ altro de’ professori , che 'sarà nominato da noi , 
farà lo funzióni di Cancelliere. 

61 • Tra tult’i professori dell’ Università sarà no- 
mi naló da noi , sopra una proposta tripla fatta dai 
professori a pluralità. di voti', uno che avrà il titolo 
di Rettore della Università medesima. Le sue fun- 
zioni saranno biennali. Potrà però esser rieletto. 

Egli avrà la corrispondenza tra 1 ’ Università , ed 
il Governo. . 

Avrà la polizia internici del locale dell’ Università. 
TITOLO VI 



SCUOLE. SPECIALI. . 

I 

62 * Vi saranno quattro scuole di veterinaria ; in 
Napoli in Foggia in Chicli in Catanzaro. 
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03- Esse aw’aTinó iin edificio nel quale vi sarà un 
gahiuelio ainaiomico , ed un ospedale di veterinaria. 

G4- Vi sarà fuu Direttore il quale avrà soldo e 
grado di professore di 'Università ; insegoerà, e pra- 
ticherà la veterinaria teoretica e pratica. 

05 . Avrà due aggiunti; il primo insegnerà la ma-^ 
teria medica veterinaria , e sostituirà il Direttore ncU 
la veterinaria clinica; il secondo spiegherà T anato- 
mia degli animali domestici , 0 farà le operazioni chir 
rurgico-veterinarie. 

Gg. Vi saranno anche delle scuole speciali di na- 
vigazione nella Torre del Greco in Sorrento in Mara- 
tea Tropea Cotrone T’aranto Manfredonia ed Ortona. 

G7< Ad esse saranno uniti de’ collegi, ne’ quali il 
Governo si riserba delle piazze franche pei figli de’ 
marinari poveri , e- benenierìti della patria.' 

G8* Vi sarà una scuola di mineralogia pratica ; 0 
sarà stabilita in quel luogo' ove il Governo la ci'e- 
derà più ■ opportuna allo scavo delle nostre miniere. 

TITOLO VII. 

■ . / 

’ ISTITOTO d’ lVC0RAGG14MEStT0 , B SCUOLA ' , 

DI ARTI HECCANIGHE. 

69- Sarà conservato in Napoli l’ Istituto 'detto 
d’incoraggiamento, e si occuperà particolarmente' del 
progresso dell’industria ed economia del regno. 

70* Esso sarà composto di sessanta soci ordinari 
e di un numero indefinito di corrispondenti. I primi 
debbono risedére in Napoli , i secondi possono es- 
sere anche assenti. Tanto i primi , quanto i secon- 
di per questa prima volta saranno nominati da noi. 
In appresso saranno prqpo.sti dalla stessa Accademia, 
c da noi' approvati. 
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. 71 . Ciascuno de’ soci ordinari s^rà^ nell’ obbligo di 
dare ogni due anni una memoria sopra qualche og- 
gcllo< d’ industria nazionale. 

72 ; L’ Istjlluto proporrà ogni anno due soggetti di 
premii sul migliorameolo^deirinduslria nazionale. Avrà 
la corrispondenza necessària , anebe coll’ estero , per 
essere istrutto, di tulle le nuove scoperle rclalive al- 
r induslrìa 3 ' e per diffonderne la conoscenza quanto 
più celeramenle si possa in tulio il regno. Avrà la 
corrispondenza colle società patriotichè delle espe- 
rienze per r esame delle nuove macchine e de’ me> 
tedi nuovi. - . , - 

73. A questo. isliluto. sarà unito un museo desti- 
nato a raccogliere .i modelli di tutte le maochine che 
servono all’ industria. In esso saran depositate , col 
nome degl’, inventori , tulle quelle ,che i nazionali o 
inventeranno o perfezioneranno. 

74. -Al museo saranno unite le seguenti scuole 

pubbliche: . , - ... 

1. Di Meccanica pratica. 

2. Di Chimica.' applicata alle arti. 

3. Di Geometria pratica e descrittiva. 

4* Di disegno .rdativamente alle, arti o. sia di 

• Ornato',^, •. ^ ' 

5. Di Slereotomia , e Costruzione. ' 

... 6, -DI agricoltura. . . • • ' ; 

, 75.. I professori saranno Domusali da .,noi tra i 
soci, componentii l’Istituto d’ ìnCoraggiamenlo. 
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SCiJOLE DI BELI^ ARJCI. y,.-'y, ;1< > 


S:E g tane a L- 

. ,Cotùerml<frie di ^mtasioa^^ù. 


■ T 6 "' Vi;sarU ia^NàppIV' U 0 coas^rvat^irio di masrca 
perigli ;ttomÌD il , ed «np per ,ie ^ donne» -.-w . 

77 . Gli allievi dovranno vivere in collegio,; yNoa 
vi saranno leiionit pi}bl)lielie'.per-,»Uiovi esieriji. 

78 . Vi 'sarà. .ogni anno un Qoncorsp : pubblico ; il 
primo premiato potrà.'godere '4 della- piazta fpan.ija, an- 
che se eu-lralo nel conservalorlo ù-paga. . ) 

-^^’.T 9 **Qlwe>-i inaéatrl . Ofecpàsari peó ..«ias^itoa (-parte 
della mùsica, vi saranno, vf- -i-:'* -, 

\ > Un maestro ,, ed .uua'inaestjra di declamazione. 

2 • .Un- maestro ^ .ed, nna maestra di .bslie . lette- 
re italiaee, ;; i. 

3 ^. Ua , maestro- di -t Matematica ir isf^cialmeatc di 
quella parte 'ebe. ba relaziODè-c(dla musica.- 
80 - Vi sarà una Biblioteca nella quale,, oltre 
i dibri .> deir artoi^e di belle lettere;, vi saranno an- 
ebe le principali produzicini di masicit, o/spceialmea- 
le nazionali.'' . .. '' f 

11 Bibliotecario darà là ogni: anno un corso. di 
fitoi’ia della .musica.- . 1 si . 

^ Si-- 11 -Gonservatorio avrà' addetta a se una Chie- 
sa , in cui il servizio divino sarà .pubblico, Nelle 
solennità ei eseguiranno nella naedes'ima le più celebri 
'musiche èccicsiastìclie antiche. In due leste’ dall’anno • 
.vi '.si dovranno, eseguire musiche nuoye-^-. di contpo- 
sizioae» degli ali ieiri'. del , Conservatorio v 

-S 2 - Sarà addetto allo stesso .&ooecrvalorio ^nl:tea- 
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tro pobblico , nel quale gli allicTi si escrci(eraniio 
tanlo nella declamazione , quanto nel canto e. nella 
composizione teatrale. . - • 

S E Z t O N E 11. 

scuola delle arti di disegno. 

$3. La scuola eh’ è in Napoli delle Varti di dise- 
gno sarà conservata , e vi saranno i seguenti pro- 
tessofi. 

4. Un professo^ di anatomia. 

- % Un professore di prospettiva. 

3. Un professore di figura. 

4. Un professore di ornato. 

5. Un professore dMeonografia naturale, U quale 

verrà addetto al giardino botanico ^ ed al 
' mùseo <di storia naturale. 

6> Un professore di architettata civile.' 

7. Due professori di scoltora. 

/ 'g. Un professore d’incisione in. rame. - 

> 9. Un professore d’ incisione di pietre dure. 

^i nvosaico. 

r ^ 4 {.Un professore di storia delle arti del di- 

• segnói / • '• _ > 

84. Vi sarà anche un segretario. Tutte queste 
piazze saranno nominate da noi. > 

85. Tull’i professori si uniranno in ogni anno 
per proporre i soggetti de’ premii per gli allievi , e 
per decidere del merito de.’ coocorrenh. . f 

86' A questo concorso saranno ammessi i soli al- 
lievi della scuola. •' * 

87. Vi saranno delle piazze gratuite in Roma, 
dove il Governo manterrà , perchè- si perfezionino 
Ite’ loro slutli / quelli tra gli- allievi i quali avranno 
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date prove di plìi ^ande ingegno, e di maggior, 
costanza nell’ applicazione. 

TITOLO IX. 
dell’istituto nazionale. 

S 8 - L’accademia Regale delle scienze, belle leU 
tere, e belle arti terrà luogo d’ Istituto nazionale. 

TITOLO X. 

I<DSEI , E BIBLIOTECHE. 

89- Saranno sotto la vigilanza della direzione ge> 
nerale tult’ i Musei e le Biblioteche , ed altri stabi- 
limenti di^ tale natura addetti alla pubblica istru- 
zione. 

TITOLO XI, 

de’ CBADl ACCADEHICI, , 

90* Tre sono i gradi accademici : l’ approvazione, 
ìa licenza , e. la laurea. 

91. L’ approvazione si può dare anche da’ licei , 
in quella parte delle cognizioni umane cbè in essi 
s’insegna. La licenza , e la laurea si debbono dare 
dalle Università. Sono eccettuate da questa legge le 
'sole licenze in teologia le quali si potranno dare an- 
che da’ seminari. 

92. Oli esami per le ' approvazioni , le licenze e 

le lauree si faranno in uno stesso tempo dell’ anno 
sulla fine del corso scolastico- < 

93 . L’approvazione, la licenza e la laurea si 
registreranno negli atti del liceo , dei seminari e 


) 
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delle un'iTersità rispcUiye. Il segretario' dei’ licci e 
de’ seminari , o il cancelliere della facoltà rispettiva 
delle università ne darà alP esaminato un estratto. 
Ma nel caso che di questo si voglia far uso per l’e- 
sercizio della professione, a tenore della legge , do- 
vrà prima presentarsi dallo stesso esaminato alla Di- 
rezione generale , ed ottenerne un diploma solenne. 
Nelle professioni che per legge esìggonó o approva- 
zione , o licenza, o' laurea ‘non si riconoscerà altra 
autorizzazione legale. 

94. Ninno potrà 'essere ammesso ad alcun esame 
per grado accademico senza che prima abbia la ma- 
tricola, dalla quale si rilevi che egli abbia frequen- 
tale le scuole di quelle scienze sulle quali vuole es- 
sere esaminato. 

95. Questa matricola consiste in un attestalo, che 
il professore fa ogni due mesi , di aver l’ allievo fre- 
quentata la sua scuoja. 

96 - Al principio del corso scolastico sarà aperto 
un registro presso il cancelliere di ciascuna facoltà, 
e presso i Segretari de’licei , e seminari , nel quale 
ciascun allievo. dovrà scrivere il suo nome: Il can- 
celliere dovrà attcstarlo nel foglio destinato alla ma- 
tricola. 

■ 97*“ Alla fine dell’ anno scolastico ciascuno dovrà, 
registrare di nuovo il suo nome , , ed il Cancelliere 
dovrà di nuovo attestarlo in fine della matricola. 

98 - L’ approvazione del liceo si darà dai profes- 
sori del medesimo. 

99 - L’esame per la licenza nell’Università si fa 
il penultimo anno del corso scolastico, che sarà sta-i 
bilitò per la facoltà nella quale taluno vuol’ esser 
licenziato. Per la licenza teologica de’ seminari , l’e- 
same si fa quando il corso è finito. Se mai alcuno 
ha ^à ottenuta la licenza teologica in un seminario, 
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noli’' 6 obbligalo ad' altro 'cbc' a an altroi annoi' 
di sludi nejr Università , e ' sottoporsi ad « un’ altro 
esame per la làurea. ■' • ‘ ' • ’v , i: . 

100- S' intendono e' si proclamano Ikenzialt' co-‘ 
loro che ottengono due terzi di ‘ voti' de’ professori) 
presenti all’ esame. Chi otterrà favorevoli tuli’ i Voti 
si proclamerà licenzialo a pieni volt. “Nel -caso ohe 
taluno si distingua particolarmente sarà liceuziato^^ 
con lode. Queste distinzioni s’indicheranno nel re- 
gistro delle deliberazioni della facoltà , e se né farà 
menzione nell’. estratto , che se ne dark al candidato. 

10 !• Gli esami' per la licenza si faranno in lin-_ 
gua Italiana , o latina , ad arbitrio dell’ esamioau- 
do } ed in modo ^familiare. . . ^ ,, 

4 02- I yoti. si daranno .spreti. . . . , 

103> Se il risnllàlo de’ voli è contràrio il can- 
didalo sarà obbligalo a proseguire per un tdtrp anno 
gli studi incominciali. 

104- L’esame per la laurea si farà un anno dopo 
qnéllo della licenza. Esso sarà ‘dóppio : uno^^ÌB' i- 
scrillo , e raltrif a Vócej Quello in iscritlor cadrà 
sopra una lesi che da ciascun candidato sarà- e? 
stratta a sòrte da ua’-uroa,' la' .quale ne -conterrà un 
numero almeno triplo di quello de’ candidali. Il can- 
didato n’ éstrarrà tre ,.e ne ■ sceglierà una. < -TuU’ i 
candidati si cltiuderaiino -in' una -sala j non potranno- 
conferir con alcuno estraneo ; e dentro quallr’ ore 
dovranno avere scrittoi sul auggeuo ohe^buullo scei-j 
to nel modo detto di sopra. 1 candidati 'dèlie bel-' 
le lettere', della facoltà teologica , medica p legale, 
dovranno scrivere in Ialino. 

105. In una , u piti sedute della 'facoltà tali 
scritti saranno letti , ed esaminali. 1 candidali , 
de’ quali ^gli^sci'ìUi nou resteranno' approvali 'i ' sàran- 
ud oblrfìgalr ‘ad' uìi altro anno'’’ di -sludi .‘■*’‘Agli ' ullri'^ 
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n destiòerà uba -nuova seduta per P esame a voce. ' 

4Q6< la qaesto eèame , ciascuno de’ professori 
della facoltà potrà proporre una quistione. Se il can-, 
didato avrà risposto a tre quistioui io modo lodevo- 
le potrà la facoltà dispensarlo da altro esame. 

i07. 1 voti si daranno segreti. 

108> Saranno obbligati a prendere un grado ac- 
cademico i seguenti. 

1 . Nella facoltà delle belle lettere. 

T professori de’ Licei , delie Università , e delle 
scuole speciali hanno bisogno delta laurea. 

Ai professori de’ ginnasi basta la licenza. Ma fin- 
ché non saranno laureati , non potranno essere pro- 
mossi a cattedre nè de’ licei nè delle Università. 

✓ 

21 Nel^ facoltà delle scienze fisiche , e male^ 
matiche. 

Hanno bisogno della laurea tulli colorò , che vo-, 
gliono esser professori o di Università o di licei o 
di scuole speciali.. r 

Pei professori de’ ginnasi è sufficiente la sola- li- 
cenza. 

Hanno bisogno dell’approvazione gli Agrimensori. 

Gli Architetti hanno bisogno di laurea , se vo- 
gliono esser adoprati come periti dai Tribunali , o 
aver le direzioni delle opere pubbliche. La licenza 
si darà dalla facoltà delle scienze fisiche , e mate- 
matiche ; la laurea dall’accademia delle belle arti. > 

3* Nella facoltà teologica. 

Hann^o bisogno di esser laureati. 1 . I Vescovi , 
ed Arcivescovi. 2* 1 Vicari. 3 . I Canonici dignitari. 
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4. I^Parocbi delle cillk phe baano più di diecimUa 
anime. . 

Ai parocbi delle città e terre die- ban meno di 
lo mila anime , è si:^cieate la lieenza del semina- 
rio ; ma debbono aver 1 ’ attestato di aver fatto un 
corso di agricoltura pratica e di medicina dome- 
stica nel liceo della provincia. 

I* ^ ■ 

' 4. Nella facoltà medica. . = 

Han bisogno della laurea i professori , i medici 
ed i cbirnrgi clinici di prima cbsse. 

Ài, cbirurgi di seconda classe , detti comanemeute 
salassatoli , ed alle ostetrici basterà ottener 1’ atte- 
stato del professore di chirurgia , ed ostetricia o del 
liceo o dell’ università. ' ' 

I farmacisti ban bisogno di licenza. Possono fare 
ì loro stuTli di botanica ^ e chimica ne’ collegi. Re- 
gali , ma l’esame deve farsi sempre nella Universi- 
tà , dove debbono studiar la farmacia. • ■ ’ ‘ 

La laurea è necessari^ per poter essere tarmacist^ 
di prima classe nelle farmacie militari / o di pub- 
Uica beneficenza. ' * - 

5. Nella facokà legale. . ^ 

Hanno bisogno di approvazione nelle belle lettere 
i Giudici di pace. Essi debbono essere licenziali in 
diritto, 

Hanno bisogno della licenza. 1 . i cancellieri de’ 
tribunali collegiali. 2* i patrocinatori. 

Hanno bisogno di laurea i Giùdici dei tribunali , 
i Procuratori Regi e loro sostituti , i Professori , 
gli Avvocati. 

109 * JNiuno potrà esser licenziato o laureato nel- 
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le facoltà , sc^nza. aver avutaci’ ap|)i’ovàzU>ntì , nelle 
belle lettere e Della blosofìa. . , , 

ilO- Un regolaménto particolare iodlchcrà l’ordi- 
ne degli studi da farsi in ogni facuhà.- 
,*• 1 1 1 * Qnesla legge sulla laurea inccmincerà. a'd a- 
■vere il suo vigore due anni dopo la" pubblicazione 
della presente. Tutti coloro perq , che. altaalmenle 
si trovano nel legale esercizio di una professione che 
ha bisogno o di approvazione o di licenza o di lau- 
rea , non saranno molestali. 

TITOLO XII. 

. DEL MODO DI ELEGGERE)! PnOFESSORI. • > 

112* Quando sarà vacante una cattedra., sia di 
università , sia di un liceo , la Direzione < generale 
ne avvertirà il pubblico con un editto ; stabilirà 
il tempo di tre mesi,, entro il- quale, i candidati si 
dovranno presentare al concor.so. 

' 113- L’ esame si dovrà ^re nella Università. . Le 
Università del 'Regno avranno un' circondario desi- 
gnato : e tanto per gli esami , quanto per le ap'pror 
vazioni ciascun liceo dipenderà da quella Univer- 
sità , entro il circondario delta- quale è sUua.lo. 

114* Si farà l’esame da quella facoltà alla quale 
appartiene la cattedra vacante , riunita alla facoltà 
più analoga nel modo seguente. • - 

Medicina-scienze Gsiebe 
e materna liebe 

Belle lettere ii 
la- Belle lettere , 

' -llb- Ciascnn candidato 
ver invialo al cancelliere della facoltà uno scrìtto 
il quale contenga delle vedute generali sulla scienza 


Legale- 

Teologi 


e viceversa. 


'dovrà entro 1 tre mesi a- 
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che si professa .aella .calledra vacante: esso deve 
essere scritto in modo che mostri, il suo metodo., 
la serie' c l’ ordine delle sue idee e che no sieno 
spiegale le principali. / ’ . . 

] 16 Questo scritto si deve jnandare al segreta- 
rio , senza nome di autore ma con un motto , ed 
un biglietto sigillalo V il quale contenga al di den- 
tro ^il nome dell’autore, al di fuori il molto mede- 
simo , che è in fronte allo scritto. Dopo T esame , 
se lo scritto è stato disapprovalo^ .il . biglietto . si 
bruccrà senza aprirlo ; se approvato si aprirà. 

117. Gli autori, degli scritti riprovali non, saran- 
no per quella volta ammessi ad ..altro espeiimenio. 
Gli autori degli scritti approvati saranno, invitati a 
presentarsi alla facoltà in un giorno designalo. 

118 * 1 professori, della facoltà riuniti iptecroghe- 
ranno'i candidali, ciascuno sU' (piellu parte della 

scienza che crederà opportupo. 11 candidalo dovrà 
rispondere sul momento. ^ % 

119. 1 voli si daranno ia segi^O ) dopo Tesarne 
di lulT i candidati. , 

120* L’ estratto del registro de’ voti della facoltà 
sarà trasmesso al DirclUn' generale il quale , per 
mezzo del nostro miuisLro dtdl’ interno , proporrà. a 
noi il soggetto che la facoltà ha. creduto più degno 
della cattedra. .... . . i 

TITOLO XIII. . . 

de’ SOSTITUTI , .E RIPETITOBI. , 

121 * A.d Ogni cattedra di facoltà può essere; ad- 
detto un Soslilulo il quale , ne’ casi di legittimo im- 
pedimento del professore, 'può temporaneamente sup- 
plirlo. .. .. ■ 
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122 * /P^ò dare in casa pròpria un corso privato 
di lezioni per -coloro ciré desiderano una n^ggiore 
dilooìdazione delle dottrine che il professore ha ìii- 
ségoaté sulla cattedra. È obbligato però a seguire il 
metodo , e la dottrina del professore. 

'123* Può esigere una mercede converizionale dagli 
uditori privati. 11 servizio cbe presta gli serve di 
titolo , perchè , a meriti eguali , sia preferito ad ò- 
gni altro concorrente nella ‘provvista delle cattedre , 
tanto delle università , quanto de’ licei. 

124> Per essere Sostituto è necessario 1 . esser 
laureato; nominato dal professore; approvato 
dalla facoltà ; 4* autorizzato dal Direttor generale. 

125- È proibito al professore di far ripetizioni in 
privato. 

126< Oltre del sostituto, il professore in ogni an- 
no nominerà tra ì suoi migliori allievi due Ripeti- 
tori , i quali possono dàre ai loro compagni , nel 
caso cbe essi il richieggano, le dilucidazioni neces- 
sarie a meglio intendere le lezioni del professore. 
Questo sarà un titolo d’ onore , e si avrà considera- • * 
zione de’ giovani che lo avranno meritalo. 

TITOLO XIV. 

» 

SPESE, E RENDITE, dell’ ISTaUZlONE.’' 

127* Le spese dell’ istruzione pubblica riguarda- 
no: 1 . 1 soldi di tutti gl’ impiegali , e le spese di 
officio ; 2 * le spese per la formazione e conserva- 
zione de’ pubblici stabilimenti addetti all’istruzione; 

3 . i premi, e gl’ incoraggiamenti da dare a coloro 
che ne sono degni. 

128* Tutte queste spese si fisseranno con parti- 
colar nostro decreto , dietro il rapporto del Direttor 
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sencrale , cbe ci sarà proposto dal ' nostro ministro 
dell’ interno. . " 

’ 129- il «oldo de’ professori , tanto de’ collegi' Re- 

gali , quanto delle Università "e Scuole speciali , 
crescerà di un quarto ogni cinque anni. Un aumenio 
di soldo potrà anche aver luogo straocdhnarìamentc , 
nel caso che il professore pubblicasse un eccellente 
libro sulla scienza che professa. 

i30- Dopo venti anni di servizio è in arbitrio del 
professore o di ritirarsi con un solo soldo o di c<hi- 
tinuar le lezioni con due. Volendosi ritirare prima 
di tale epoca , se lo fa volontariamente, non ritiene 
nulla ; se per ragione d’ infermità , ha drillo ad* oa 
soldo di riforma il quale, prima de’ dieci anni di 
servizio , sarà eguale alla metà , dopo a' due terzi*- 
131. Ogni allievo per ottener la matricola dovrà 
pagare ne’ licei carlini dodici , nelle Università ven- 
tiquattro per ciascuna matricola. Si pagheranno nel- 
la rassegna che si farà compiuto 1’ anno scolastico. 
11 prodotto formerà una massa comuue , che si di- 
viderà tra tulli i professori. “ • . ' ^ 

132* Per 1’ estratto de- registri delle deliberazio- 
ni de’professori de’ licei o delie Università, in caso 
di approvazione , licenza , o laurea, si paglieranno 
carlini dodici ue’ licei , e ventiquattro nelle Univer- 
sità. Essi formeranno una massa che si dividerà tra 
il Rettore ed il Segretario de’-liceì il Rettore deb 
lo università , i cancellieri delle facoltà i quali a- 
vranno l’ obbligo di provvedere a- tallo ciò che oc- 
correrà di spesa per la corrispondenza , gii archivi 
ed i registri tante delle università quanto de’ licei. 

133* 11 diritto della spedizione de’ diplomi della 
Direzione generale , se il diploma è di licenza o di 
laurea , sarà di ducati quattro , se di semplice 
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provaziòno , . sai:) (li carlini vcntiquallro. -Questo di - 
rillo entrerà nella cassa deli" istruzione. >'■ 

.t34‘ Olli’C <]ueslo diritto di spedizione per otte- * 
neiT Ì6' lauree, e le licenze, sarà necessario pagare al- 
la. '^Tesoreria deir Istruzione pubblica una somma la 
quale sarà di duo. 5<):per la laurea legale , e teo- 
logale; di due. 40 per la laurea di medicina, chi- 
rurgia , farmacia , belle lettere , scienze fisiche e 
matematiche, ed architettura di due. 30 per la li- 
cenza di belle lettere, scienze fìsiche e malemutichc, 
facoltà medica c legale , siccome si è detto parlando 
delle rispettive facoltà. Per la licenza teologica si 
pagheranno soli due. 

'•135* Tiilte queste rendite formeranno parte dei 
fondi addetti alla pubblica istruzione. 

136* Oltre a ciò 1’ istruzione pubblica continuerà 
a godere di que’ fondi , ebe le sono stati assiimrati' 
finora.- Ci riserbianao di farle altri assegnamenti , se- 
condo i bisogni. 

137 . Saranno addetti' all’ istruzione lutti i fondi 
che atlnalmenlc trovansi in varie parti del regno , 
proTvenicnli da legati , e da qualunque altro titolo 
particolare, purché l’uso oe sia pubblico. Ua que- 
sta legge sono solamente eccettuati i seminari. 

-138* stabilimenti di pubblica istruzione è per- 
messo di acquistare , sia per titolo di donazione tra 
vìvi , sia per. titolo di legalo c. di eiedilà ec. 

* • ’ t . ^ 

TITOLO XV. 

DISPCSIZIOM CEKCRALI. 

- 139- Tutti gl’ impiegati nell* istruzione pubblica 
avranno una divisa che saia delenninata con nn re- 
golamento particolare. 
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140. Tutti grimpìjegali nftU’rsstnizione pubblica si 
occuperanno a render più facile e migliore l’ inse- 
gnamento in tutte le arti e scienza; a moiitìplìcare 
la composizione delli libri classici ; ed a /ar si clic 
r insegnamento sia sempre a livello delle cognizioni 
attuali de’ popoli colli di Europa , e che Jo spirito 
di sistema non ne impedisca i progressi. • / 

141. Noi ci riserbiamo di. riconoscere e premia- 
re in una maniera particolare lutti i servigi segnala- 
ti che potranno rendersi aH’istruzione de’ nostri po- 
poli , sia da funzionari della pubblica istruzione , 
sia da chiunque altro. 
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Il regno , .di cui il vostro valore vi ba dato il go* 
verno , . o Sire , è stato grande una volta. Ha 'Oes- 
sato di esserlo quando , corrotti per le barbarie 
de’ secoli gli ordini pubblici , ed abbandonata ogni 
istruzione , la naturai fertilità del suolo divenne fo- 
. jÉ^nto d’ indolenza , e la naturale energia degli abi-, 
tanti cagione di passioni feroci e distruttive. Può ri- 
tornar grande, perchè i doni della natura sussistono 
ancora : basterà rendergli gli ordini , e le scienze ; 
e V. M. nel tempo istesso , che ricompone gli- or- 
dini , ha cura di ristabilire la.publica istruzione. 

Senza l’ istruzione le migliori leggi restano inuti- 
li : esse potranno essere scritte , ma la sola istra- ' 
zione può imprimerle nel cuore de’ciltadini^ La sola 
istruzione può far diventare volontà ciò che è do;- 
vere. La sola istruzione può renderci 1’ antica ■'gran- 
dézza , é r antica gloria. La natura pi ha dati tot- 
a ìj CapUgU ; non ci manca che l’industria , cioè jl 
Caperli conoscere - ed adoperare j e qaeato.. non può 
darcelo che l’istruzione.^ * 

, Ma l’ istruzione perchr'sia- utile deve esser • 1 . . m- 
nwersalcy 2* deve esser pu^bUcu , 3* àexe esser uni- 

/eijBC. _ _ 

1 . £. universale , comprende tutte le sciènze ; 
lotte le^^rlì. Il fine del sapere ,è T agire. .-Se le 
scienze non 'cì servono nei più piccioli usi.de|U vU 
ta , se Dop SODO strettamente' ulme alle.arl^*) o di- 
ventaòi. quelle gloriosamen|^ inutili, o-rioiapgqDO qiie 7 
ste imperfette. Noi’ difiéme anche dippiu : restano 
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imperfeltc 'anche le scienze, 'delle qa$li- la' prima ba- . 
se è sempre l’esperienza , ifif^lia' delle arti e dell’ u* 
so della vita ; poiché le arti diventano più oculate, 
c più diligenti esperiiiteolalriei*,' quando dalle sci^> 
ze ricevono 1’ acume necessario a far 1’ esperienze , 
e la diligenza indispensabile per poter restituire alle 
scienze medesime *i' risultati astraili delle ‘esperienze 
fatte. Una delle caratteristiche - de’ secoli barbari è 
quella di non esservi 'alcun 'rapporto tra le scienze,’ 
e le arti. - - ' . 

Noi adopriamo la parola' V.si/'wsmnc nel suo’ 
ampio .signiflcato j ed in ciò , ’ oltre d’ imitare tucj^ , 
l’ Europa colta-', abbiam la gloria -di eseguire gli e- 
senipi ^domestici.^ I nostri 'Pittagorici , forse i - più 
savi istruttòri di tutta l’antichilh , niuna parte della 
\ita ùmana^escludevano dalla pubblica istruzione. » 

In' regni più grandi forse la- cura delle ai ti e 
delle- scienze è divisa*; perchè la vastità 'dì ciascuno 
»».di questi oggetti rende impossibile'' all’ attenzione dì 
un sol' Honao^di ofccuparsi di' tutte e due tw,lra noi 
il dividerle ìnon darebbe necessario tmscurdroe uno 
sarebbe mate! qùindi’Ia necessitìrdi riunirle insìemei; 

' ''^. L’istruzione deve 'esser ••Quésto re'^'o 

non ha ma'ncato inai di ‘grandissimi ingegxiÀt*'^! q^i 
Jjàn Tinta la bmbariedo^i-aomin^^ode’tempi. Qn^- 
• ' d^deecciena;^^ e le arti j^iruvvano 'insieim' coll’'im- 
pero' lfoma'nó 'all’ ùrW ‘de^dTrbari del setteòtrioqe , 
questo regnò' produsse l’ pi timo de’ grandi uommi 
della civiltà^^nljt^ io, CassioJoro';' e 'quando , dypo 
la’ldìbga notte "rfcllH barba aurora delfo scienze 
incorainciò"ar W sorgere ^ nostri con^pladini'^uro»tf^'« 
TUfsiq'^he primo. .in Europa' scosse iVlgipgo. deb- 
l- ’Aiislotefismo'^ e -«he ^ke ; 

e' Bi'uno chè' tante idee ^^n^^ish'ò a .t^rCesiójtiìtK'-^ 
Leibnizióp CJ che ^idd^Cp^-'<ì#Ulqp' la 
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ria invenzione c dclPuso deh leloscopio ; e Bnrr 
ioli ,■ a cui niuno puù loglier la gloria, di aver in- 
ventato il Barometro; c\a Porla Vero fuiKlalorc d^lla 
fisica sperimentale ;,e Borclli che sì '"alto posto* oc-, 
cupa nella storia delle scienze matematiclic e mecca' 
uiche ; 0 Sannazzaro , e Tasso,- ec. , * 

E tutti questi grandi uomini tanto» fecei'o mentre 
un governo sospettoso li , perseguitava' : e mentre da 
tutt’allra vra doveansi aspettare gli alimenti , fuor- 
ché dallo studio dello scienze. Ma la nazione non 
era istruita ; essi fecero molto 'per ‘la gloria^ loro ^ 
nulla 0 poco per 1 ’ utilità della patria tro essi eJ 
il popolo non era vi nè lingua intelligibile ,■ nè mez- 
zo ideuno di comunicazione. • ? * 

E necessario dunque che una nazione sia>^ tutta 
intera istruita ? Ne faremo forse di lutt’ i 'cittadini 
tanti sapienti? No; questo è stato un errore di mol- 
ti ; volevano ciò ch’era impossibile e dannoso: ìm- 
possiòile , perchè non si può giugnere alla perfezio^ 
ne delle scienze se non per 'la stessa - via pei' la qtìa- 
le vi si perviene in tutte le' altre arti , cioè divi- 
dendo gli oggetti del lavoro, ed occupandosi di un 
solo, cosa che da un popolo intero non si può fare, 
mentre per sapere dovrebbe egli 'rinunciare ai mezzi 
di vivere : dannoso , perchè rimanendosi il popolo 
a mezza strada avremmo una nazione di mezzo* sa- 
pienti ; ed un mezzo sapiente , diceva Ghesterfield-, 
è un pazzo intero. ' ' • . , 

L’istruzione da che deve esser, pubblica , non’ nè 
viene in consegnenza che debba esser uguale in tut- 
te le classi del 'popolo. E necessario che vi sia* una 
istrazione per tutti, una per molti una per po- 
chi. La prima non deve formar del popolo tanti sa- 
pienti , ma deve solo istruirlo tanto quanto basta 
perchè possa trarre profitto dal sapieàù; Quella de’ 
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pochi è destinala a conservare e promiiovereie scieor 
ze le quali , siccome abbiam dello , non si p^rfe* 
zionano , se non da persone addette solamente ad 
esse. L’ istruzione de’ molti ha per oggetto di faci- 
litare la comunicazione tra i pochi ed i mollissimi. 
1 grandi scienziati , sempre pochi , non possono es- 
sere a contatto immediato con lutto il popolo; mol- 
te loro utili scoperte non possono essere dal popolo 
comprese ; molti precetti non sono mai eseguili , se 
alla ragione non si unisce 1’ esempio di persona dal 
popolo conosciuta e rispettata. Ad olteuer tutto 
questo sono utilissimi i proprietari i quali , con i- 
struzione e. mezzi maggiori, e con maggiore autorità 
di esempio , dal seno delle loro famiglie sono più 
facilmente in contatto cogli scienziati, e coi loro li- 
bri , e sono più efficaci a persuadere il popolo. 

Quindi la divisione dell’ istruzione pubblica in su- 
lltme , media , elementare ; «v volendo usare il lin- 
guaggio comune aha ^ secondaria^ primaria. Se to- 
gliete la prima , le scienze non si perfezioneranno 
mai ; se 1’ ultima , diventeranno inutili pel popolo ; 
se la media , renderete inutili tutte e due le prece- 
denti ; perché nè gli. uomini potran passare dalla 
bassa all’alta; nè le verità potran ritornare dall’ alta 
alla bassa. 

L’ istmzione deve esser cemune agli nomini ed 
alle donne :■ lasciar queste ineducate , è lo stesso 
che non voler educare gli uomini. Le donne sono 
e saranno sempre le prime e le più potenti nostre 
educatrici. Ma educar le donne al modo degli uo- 
mini sarebbe lo stesso che turbare l’ordine della na- 
tura ; educar tutte le donne allo stesso modo sa- 
rebbe lo stesso che invertire 1’ ordine della società. 
£ necessario che anche per le donne sianvi gradi di- 
versi d’istruzione. 
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Dietro •qnesli princìpi si risolve la quislionc tan- 
te ToUc agitata , se l’ istruzione debba esser gratui- 
ta o nò. 

L’ istruzione è un bisogno di tuli’ i cittadini , di 
tutto lo stato : dunque deve esser accessibile a tut- 
ti. Deve perciò esser gratuita per tutti ? No. Deve 
esser gratuita a tutti l’islruzione ^elementare , perchè 
è necessaria ed utile a tutti. E utile a tutti la 
secondaria e V alta istruzione ? Essa è utile a co- 
lui il quale ha mezzi onde sussistere e potersi da<- 
rc interamente alle scienze ; o a quello che ^ do- 
talo dalla natura d’ ingegno trascendente , promette 
alle scienze , alle quali un ìmpeto naturale lo chia- 
ma, nuova gloria, e nuovi fonti di utilità allo stato. 
Se un altro al contrario , senza mezzi di sufficien- 
te fortuna e senza ingegno , si dedica alle scienze 
le profanerà , cagionerà danno a se stesso ed allo 
stato clic, per aver in lui un cattivo letterato, per- 
derà un utile cittadino. Che il governo dia istru- 
zione gratuita all’ uomo di molto ingegno e biso- 
gnoso , è giusto ed è utile : non la darà all’ uomo 
ricco, perchè sarebbe superfluo ed ingiusto: la darà 
forse a quest’ altro di cui abbiam parlato , ed a cui 
la prudenza pubblica e privata dovrebbe consigliare 
di tenersene lontano? L’istruzione dunque secondarìagr. 
sarà pagala , perchè Con deve esser gratuita ; sarà 
però pagala discretamente ; perchè ,l’ istruzione , an- 
che non gratuita , dcv-c esser sempre accessibile. Sa- 
ranno esenti dal pagamento solamente coloro i qua- 
li o por proprio ingegno diano grandi speranze alla 
patria, o pc’ servigi resi dai loro genitori rappresen- 
tino sulla medesima grandi crediti. 

Pare che in fatto d’ istruzione c’ inganni una idea 
di soverchia generosità. A favor di chi l’adopriamo 
noi ? Non vi sono che due classi di persone : uo- 

J 
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mìni di mollo ingegno , e dì .poco. I piiiui non so> 
lo lianno 1’ istruzione. gratuita , ma hanno anche de’ 
soccorsi. I secondi sono poveri , o ricchi ? So po- 
veri , il dar loro l’istruzione gratuita non basta; se 
ricchi , non la meritano. Facciam sì che tutta l’ i- 
-slruzione sia gratuita. Che vuol dir questo ? Privia- 
moci dì una rendila , che dar ci possono i ricchi , 
c coloro che non meritano soccorso : dimìnuìscansl 
i soccorsi ai poveri d’ingegno, si dimìnuiscà l’ atti- 
vità che si può dare a tutta l’ istruzione , per ri- 
sparmiare pochi ducati a chi o non merita , o non 
ha bisogno, di largizione. 

3 . Finalmente' l’ istruzione devo esser uniforme. 

Un’ istruzione uniforme è nel tempo stesso più fa- 
cile, e più efficace; più facile , perchè connettendo 
bene le idee , 'che formano il materiale della istru- 
zione umana , dispensa da molte ripetizioni ; p'ù 
efficace , perchè dalla stessa retta connessione delle . 
idee si conoscono più facilmente i loro rapporti , e 
si evitano più facilmente dagli errori ne’ nostri giu- 
dizi le dispute degli studi nostri. 

Ma questa uniformità può produrre gravi mali al- 
le scienze medesime , e può ritardarne i progressi 
più che le dispute stesse. Esempio ne siano i Ge- 
suiti : è indubitato che essi aveano un’istituzione 
uniformissima : che opporremo a d’ Alambert , ed a 
Frisi i quali sostengono essere stato questo il solo 
ordine, che non abbia prodotto un uomo d’ingegno 
superiore , che mon abbia fatto fare un passo solo 
alle scienze che ha trattate , ' mentre le ha trattale 
tutte? L’ istituzione gesuitica sagrificava l’individuo 
al corpo. 

L’uniformità della istruzione porta seco inevitabil- 
mente la servilità per le antiche opinioni , 1’ oppo- 
sizione ostinala alle nuove verità. Da questa sover- 
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cbia uniformilà , 'le decisioni dell’ Unlversiiìi di Pa- 

* I 

rigi contro Roma , e tante altre decisioni di corpi 
letterari contro l’inoculazione , contro remetico, con- 
tro contro che nò ? 

Come si otterrà dunque quella tal^ uniformità la 
quale faciliti l’ istruzione universale , senza distrug- 
gere V energia' dell’ individuo ; faccia cessare le di- 
spute , senza impedire i progressi della scienza ; ci 
conservi tutto 1’ antico , senza farci rimàncìv ( per 
usar l’espressione del più grande eroe dell’Universo) 
senza farci rimanere mai al disotto' del livello in cui 
si trovano tutte le altre nazioni colte \ preservi il po- 
polo da nuovi errori , senza impedirai 1’ acquisto 
delle nuove utili verità ?.. 

Ad ottener 1’ uniformità è necessario che niuno 
insegni senza esser autorizzatif dal governo. Sem- 
bra strano che presso di noi sia non solo tollerato , 
ma anche permesso il contrario , quasi che 1’ esser 
maestro de’ cittadini fosse cosa indifferente per lo 
stato ! 

■Ma , si dirà, senza l’ autorizzazione della suprema 
potestà non sarà permesso a niuno l’ insegnare? Ri- 
spondiamo che sì, ma in modo che gli' studi fatti, 
presso un privato non servanò mai per ottenere i 
gradi accademici. Essi possono servire per perfezio- 
nare gli studi , che si faranno nelle scuole pubbli- 
che , non mai pérò per dispensarsene. 

Ad ottener 1’ uniformità nell’ istruzione giova , più 
che ogni ultra istituzione , la cura di non permette- 
re nelle scuole libri elementari , se non sono statt 
approvati dalla pubblica autorità. Quindi la neces- 
sità che niuno possa insegnare alcuna scienza, su 
prima non abbia esposto.il piano delle sue lezioni, 
e non ne abbia ottenuta l’ approvazióne, 
y Nel Regno d’Italia non si permette d’insegnare, 
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se non se sopra -alcuni libri già apjMOvali c*C quasi 
classici. Ciò sen)l)ra duro e servile, spccialmenle in 
alcune scienze nelle quali . si fanno de’ cangiafnonir 
in ogni giorno. E di fatti nella Università di Pavia 
si vede spésso Una còntradizionc Ira il libro ed il 
professore, Ira il maestro vivo cd il morto. Perchè 
tanta predilezione per questo secondo? Il primó non 
potrebbe dire : 

• / 

Ego cur acquifere ■ panca volenti si possum invidcorl 

Ciò. ritarda anche i progressi delle scienze ; e per 
tutte le ragioni sembra preferibile il metodo adottato 
in Russia per cui ciascuno, -che intende insegnare 
^ una scienza , c obbligato di presentare il piano delle 
sue lezioni elementaii. 

-Ma ciò che soprattutto contribuisce n conservare 
r uniformità, e nel' tempo stesso ad evitare la ser- 
vilità nella istruzione è una direzione generale , la 
quale , mentre dirigga tutte le opinioni , non abbia 
parte ad alcuna. . . 

Chi non deve disimparare un errore suole essere 
sempre più docile ad imparare una verità ; più in- 
docile di chi licn già un errore in testa è colui 
che rha.tòmito sulle labbra , che l’ha professato , 
che r ha insegnato agli altri ; -per la qual ragione ì 
maestri son sempre più indocili de’ discepoli ; indo- 
cilissimi poi sempre -sono coloro , che all’ anior pro- 
prio uniscono r amor di un corpo morale a cui ap- 
partengono e credono dover sostenere non solo ciò 
che hun detto essi , ma anche ciò che han detto i 
loro antecessori. Quindi tanta caparbietà nelle facoltà 
antiche , perchè professavano una dottrina di corpo- 
razione. ' 

E vero che la direzione è anche essa composta 
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dì noririnì de’ quali cìascurVò lìcnc la- sua opinione; 
ma giusto porcliè ciascHno vi porla la sua, lutto le 
opinioni particolari cesseranno e non ve nc resterà 
che una sola comune a tulli : di tulli gl’ interessi 
non ne rimarrà che un solo , e sarà quello della 
gloria. Ma la gloria di un privata bene sposso conr 
siste nel sostener ,acremenle un’ opinione qualunque : ' 
la gloria della Direzione non può ritrarsi da opinioni 
singolari , perchè essa non ne professa alcuna; c deve 
per necessità consistere nell’ avanzamento di tutte le 
scienze. Un professore , un corpo morale può met- 
tere tante volle la sua gloria nel sostener con inge- 
gno un’ assurdo il numero de’ conlraddiltori accresce 
il suo entusiasmo. La gloria di chi dirige 1’ istru- 
zione hi generale non consistè già nell’ aver soste- 
nuto con ingeguo nii -sofisma , ma nell’ aver maritato 
gli applausi di tutti gli uomini còlli dell’ Europa , 
qualunque sieno le loro opinioni particolari. 

Stabiliti questi priucipi , passiamo ad ordinare 
ad una ad una le varie parli della pubblica istru- 
zione. • 

Noi ripetiamo ciò che abbiam detto di sopra, cioè 
che l’ istruzione deve illuminare e dirigere tutte le 
azioni della vita , e che per couscguenza deve *b- 
bracciare tutte le cognizioni umane ; ma non abbiamo 
creduto necessario entrare in un esame mollo minuto 
della genesi , c della classificazione di , tali cognizìo- 
nri ; e ci siamo attenuti a quella indicata da Bacone, 
c seguila dagli autori dell’ enciclopedia che , sicco- 
me dice il Principe di Benevento , può ben ritenersi 
come r ultima carta delle cognizioni nostre- 
* Non neghiamo che molte dispute in questi ultimi 
tempi , c specialmente dalle nuove scuole di Germa- 
nia , c dal nostro Cestari si sono mosse contro la 
medesima. Non neghiamo neanche che essa non con- 
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tcugu ruoìki ia^sattczzu , spcciuliuentc mi clussiGcar 
Iti sciuizc sticondu le diverse facoltà del nostro spi- 
rilo ; giatciiè non avvene , nò può esservene alcu- 
na , la quale appartenga alla sola immaginazione , 
alla sola memoria , o al solo intelletto ;vOja è tie- 
eessario in ogni scienza 1’ opera di lutti e tre. Ma 
ad onta di questi difetti la clussiGcazione di Bacone 
rimane tuttavia la più utile a seguirsi da chiunque 
non professa già una, o un’ altra' scienza ; ma tutte 
le deve ordinare in modo che sieno più utili, e più 
facili ad apprendersi. Or la classiGcazionc Baconiuna 
contiene cerlaoiente questi due pregi , cioè di di- 
scendere a tutte le parli più minute delle cognizioni 
umane e , iudicaiido qual sia quella tra le facoltà 
del nostro spirilo che più è necessaria nello studio 
di una data scienza , dare il metodo più semplice 
per apprenderla , ordinando l’ istruzione artificiale in 
modo che sia consentanea allo sviluppo naturale del 
nostro spirito. La natura in questo sviluppo segno 
un ordine che è pericoloso turbare. 1 sensi e la im- 
maginazione sono le prime a svilupparsi tra le nostro 
facoltà ; siegue la memoria ; I’ ultimo è l’ ingegno. 
Se voi turberete quest* ordine stancherete lo ingegno 
con uno sforzo precoce , e soffogherete le altre fa- 
coltà impedendone lo sviluppo. Crederete aver for- 
mato un letterato , ed avrete distrutto l’uomo. 

Evitare questo inconveniente è stalo il primo sco- 
po della Commessione : il primo dovere che si è 
proposto è stalo quello di secondare le bisogne par- 
ticolari della nostra nazione. Le scienze sono le stes- 
se da per tutto , perchè la verità è comune a tutti 
i popoli ; ma il modo di stabilir l’ istruzione deve 
esser diverso , secondo che sono diverse le nazioni , 
perchè diverso è il modo di far comprendere la stes- 
sa verità ad uomini diversi. Si sou messe a calcolo 
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r indole , le abitudini degli abitanti , i bisogni pe- 
cuuìuri ec. Si è cercato avere il .massinto effetto cui 
mezzi che fossero al tempo stesso i più efficaci , ed 
i meno dispendiosi. K ciò rende ragione di molle 
cose che in questo piano si troveranno ordinate di- 
versamente che altrove. . 

. Finalmente si è creduto che l’ istruzione dovesse 
esser completa. La Commessione non si è occupala 
della sola educazione letteraria , ma anche della mo- 
rale , e politica. L’ educazione letteraria è inutile , 
quando non tende a formar buoni cittadini ; e buoni 
cittadini non si hanno senza virtù politica. Per le 
infelici viceitdc alle quali questo Regno è stalo sog- 
getto , e per gli .errori ed > pregiudizi , che di tali 
vicende sono sempre gli effetti più durevoli e più 
funesti, era estinto ogni amor delle arti le. quali si 
consideravano come vilissimo mezzo di sostener la 
vita della plebe ; poche delle umane cognizioui pro- 
mettevano ricchezze ed onori , omle esse sole erau 
coltivate ; e coltivate senza norma e senza modo eran 
divenute cagione di nuovi , e più gravi mali. Le 
stesse vicende politiche aveano indebolito l’amor della 
patria ; la trascuranza delle arti utili e delle arti 
belle avea estinto l’ orgoglio nazionale ; poiché non 
si è mai orgoglioso in faccia a coloro che sono nostri 
provveditori e maestri nostri. La nazione avea rite- 
nuta la sua naturai energia ; ma crasi ,est'mtq ogni 
vero valor militare il. quale non è mai , ove non vi 
è amor di patria , orgoglio di se stesso , > abitudine 
a sostener le fatiche che gli uomini per T ordinario 
temono più de’ pericoli , e ad affrontare - i pericoli 
che per 1’ ordinario si temono più da lontano che da 
vicino. 

Se istruir la nazione è lo stesso che educarla , fac- 
ciamo che risorga lo studio, e l’ amore delle arti 
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ìilìli c beile ; ne, trarremo fucilìlà maggiore di sus- 
sistenza , e messe grandissima di gtoiia ; la prima 
diminuirà i delitti che vengono dall’ozio e dalla mi- 
seria ; la seconda c’ incominccrà a resliluire quella 
fiducia che dobbiamo avere in noi stessi. Educhia- 
mo gli uomini alla morale , insegnandola dalla prima 
età , insegnandola in tutte le età , mostrandola in 
tulli i modi. Avvezziamo i fanciulli alb emulazione 
coi concórsi ■ pubblici ; avvezziamoli alla subordina- 
zione , prima virtù di ogni cittadino , ed alla mili- 
zia cogli esercizi e le pompe militari uniti agii 
studi letterari. Perchè separarli ? ISon è Minerva al 
tempo stesso la Dea delle scienze , e delle armi ? 
In somma , non tendiamo a fare uno o due lette- 
rati ; educhiamo la- nazione intera , e rendiamola e- 
gualmcnte polente di senno , di cuore, di mano. Noi 
non tentiamo gin cose nuove. Tale era la nostra na- 
zione , quando fiorivano quasi contemporanei ed Ar- 
chita che estendeva i confini delle matematiche , o 
Fìlolao che indicava ai posteri il vero sistema de- 
gli astri , c Timeo che tutta- abbracciava , c , forse 
il primo, la scienza della natura ; le. arti gareggia- 
vano colle scienze, le scienze e le arti colle anni ; 
Archita, Timeo, Filolao erano letterali , oratori , 
governatori di città , condottieri di eserciti ben di- 
sciplinati , e vittoriosi : il commercio della nostra 
nazione cstendevasi sopra luti’ i mari allora cono- 
sciuti , e le loro flotte vìncevano tulle le flotte dei 
popoli rivali. 

DiaEZIONE GE>EltALE- 

Una direzione centrale della pubblica istruzione ® 
indispensabile 5 indispensabile per la uniformità ® 
pei progressi della medesima ; indispensabile per vc- 
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priàrc r esatta esecuzione de’ regolamenti , senza di' 
che i regolamenti migliori diventano imitili : utile 
per conoscere il merito di coloro , ai (piali si alHda 
r importante incarico della pubWica educazione , per 
poter premiare sia i maestri, che più diligentemente 
adempiono ai propri doveri , sia tra’ discepoli colo- 
ro i quali danno speranze più liete. 

Dopo ciò , ciascuno conosce quali siano - gli og- 
getti de’ quali la direzione generale deve occuparsi. 
A questi oggetti noi ne aggiungiamo un altro , ed 
è r amministrazione de’ fondi destinati alla pubblica 
istruzione. Essi debbono esser riuniti dn una sola 
amministrazione , e questa deve esser separata dal- 
r amministrazione generale dello stato. Della seconda 
proposizione non addurremo altra ragione che quel- > 
la stessa che mosse il governo Francese a far quan- 
to da noi si propone. Dmlla prima la ragione è 
facile ad intendersi : siccome i 'fondi sono i mezzi 
pei quali si ottengono 1’ uniformità ed il progresso 
dell’ istruzione ; così è necessario, che essi siano a 
disposizione' di chi è incaricato di tale uniformila e 
jnogressi. Facendo il (rontrario ne verrebbe che al- 
cune istituzioni avrebbero fondi sovefehianti, mentre 
altre ne mancherebbero ; in alcune parti della istru- 
zione si profonderebbe soverchio, ad altre manchereb- 
be il necessario per sostenerle , non che per pro- 
muoverle. , 

La direzione , perchè sìa efficace convien che e- 
stenda le sue operazioni dal .centro a tutti i punti 
della circonferenza , e nel tempo stesso che tutto 
dirigga , tutto vegli nell’ esecuzione. Quindi la ne- 
cessità che il direttore abbia un consiglio ec. 
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^ ISTItUZlOME ]>niHARIA. 

Questa islrnzione .è necessaria a tutti gli uomini, 
sia che voglian progredire nelle scienze, sia che si 
limitino a rimanersene utili cittadini. Ciò definisce la 
natura , e 1’ ampiezza della medesima. 

Le scuole primarie pe' fanciulli debbono insegnare 
a leggere, a scrivere» e le prime operazioni dell’a- 
TÌtmetica , e la morale. 

La morale è il primo bisogno della società ; e 
r uniformità nella miralo è tanto necessaria quanto 
la morale stessa. Qualunque sia il sistema , che uno 
voglia seguire , dovrà ccxnfessare , che la morule è 
una proprietà intrinseca della nostra mente. Possia- 
mo noi maneggiare ( mi si permetta T espressione ) 
col nostro intelletto più di una sola idea , senza a- 
ver bisogno di numero , » di aritmetica ì Al mudo 
stesso non possiamo nè sentire , ned agire , senza 
formarci nozioni di bene , e di male ^ e non pos- 
siam paragonare queste nozioni tra loro , senza una 
norma , la quale si potrebbe chiamare aneli’ essa un’ 
aritmetica. £ necessario che ai popoli si dia , altri- 
luenli se la formeranno da loro. Ma se si lascia in 
loro balia il formarsela sarà tanto varia , quanto so- 
no varie le teste degli uomini , e la società ne a- 
vrà più male che bene. Quindi la necessità di dar- 
gliela onde sia retta ed uniforme ; di dargliela nel- 
la prima età onde sia utile. Se la riserbate all’ età 
adulta , quando già 1’ uomo ha sentito ed ha agi- 
to voi gliela darete tardi j egli si troverà di aver- 
sene già formata un’ altra : siete sicuro che non sia 
diversa dalla vostra o che , essendo diversa , vi 
riuscirà di distruggerla ? Quello che egli si ha for- 
mata , è figlia delle proprie passioni ; la vostra voi 
glie la darete prima che le passioni nascano*, l’ iin- 
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pressione sarà profonda , perché sarà la prima che 
il faticiull» riceverà ; diventerà facilmente abitudine, 
perchè il fanciullo non ha ancora abitudine contra- 
ria ; diventerà opinione universale , perchè tulfi fan- 
ciulli saranno istruiti allo stesso modo. Che importa 
che alcuni ahhia'n messo in dubbio , se i fanciulli 
possano o no comprendere la teoria del mio c del 
tuo , unico fondameulo di ogni morale ? In primo 
luogo si domanda , se questo che essi dicono , sia 
vero ; in secondo, se la parte priucipale e più dif- 
ficile deir educazione morale di un popolo, consista 
nel fargli comprendere la legge , ovvero nell’ inspi- 
rargli la costante e ferma volontà di eseguirla ? Nel- 
r insegnargli la scienza , ovvero nell’ ispirargli la 
virtù? Non mancherà chi gl’ insegni la legge; mala 
virtù è un’ abitudine , e le abitudini non si coutrag- 
gono che dalla fanciullezza. Solo l’ istruzione della ' 
fanciullezza fa sì che un pregilìJizio , uii errore ap- 
preso da' primi anni , si ritenga' costantemente por 
tutta la vita , ad onta di ogui verità contraria. E 
quando le passioni , e gl’ interessi privati pare che 
voglian vincere queste abitudini , i’ opinione pubbli- 
ca è il più gran freno che noi possiamo avere. Voi 
non avrete de' glurccoosultì , ma avrete sempre degli 
uomini o virtuosi , od almeno buoni. , . 

L’ istruzione primaria deve esser gratuita. 

L’ islruzìoDC primaria deve trovarsi in ogni angolo 
del regno. Invano si darà gratuitamente , se il cit- 
tadino per ritrovarla debba spender del suo più di 
quello che gli costerebbe il pagarla. 

L’ istruzione primaria deve essere in ogni comune, 
ed a spese del comune medesimo ; il che vuol dire 
Io stesso che essere a spese dello stalo. 

Ciascuu comune avrà un numero di maestri , -e 
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maestre proporzionalo, at numero della popolaiiouc. 

Deve esservi rislnixione primaria in talli i^li or- 
fanotroll. Diremo ancora di più ; tulli gli oìfano- 
trolì, se non sono case di educazione sono islitnzio- 
ni pessime , le quali non coiiservanò la vita ad un 
individuo, se non per condannajlo' alla miseria ed 
all’ oblnobrio ; non conservano alla società un citta- 
dino-, se non per darle un misero -o uno scclleralo. 
Basta aprire i registri delle nostre corti criminali per 
avveddersi die il massimo numero de’ condunnuli , è 
composto dagli esposti: basta osservare i nostri or- 
fanotrofi per convincersi che non può esser diversa- 
mente. Negli orfanoirofi dunque è necessità , ebe 
non solo vi sia l’isiruzionc primaria di lutto il po- 
polo , ma clic siavi anche qualche cosa dippiù; che 
vi siano una o più munifulturc le quali, mentre accre- 
scono le rendite del luogo, servano airistruzioue de- 
gl’’ individui. 

Tutto concorre all’ istruzione del popolo. Una fab- 
bricu , una manifuttur.a è per lui una scuola. Deve 
esser cura di chi avrà la direzione di far sì , die 
tiitt’ i pubblici slabllimeuli di tal natura , diventino 
utili all’ istruzione. Ed a far ciò, basta il volerlo. 

Un regolamento particolare determinerà il numero, 
c la mercede de’ maestri. Ma intanto si è creduto 
necessario stabilire die la mercede non sia fissa, ed 
invece sia* in parte premio della diligenza maggiore 
del maestro. 

La ragione che a dò ne ha mossi è la seguente. 
I melodi da tenersi per istruire i popoli debbono 
esser diversi , come son diversi i popoli medesimi. 
La scienza è un bisogno , ma un bisogno clic sente 
sollatilo l’uomo' già collo. Coloro i quali han dello, 
die la curiosità era figlia dell’ igiioiaaza , bali pro- 
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nunziàlo un -assordò. In una nazione già colla, se 
voi aprirete una scuola, Inlli vi correranno; in una 
nazione incolla , essa rimarrà deserta. * 

§i narra di -Pi Ila gora che , ritornato dall’ Egitto , 
volle aprire una scuola di Geometria in Samo sua 
patria.- Non ebbe un uditore. ^Clie fece? In vece di 
esiger egli una mercede; promise un premio a quello 
che tra gli 'uditori avesse fatto- maggior profitto. La 
speranza del premio messe coloro che non uvea mos- 
si la curiosità della geortìclria. Accorsero moltissimi: 
in tutti era grandissimo il fervor dello studio. A 
mezzo il corso delle-lezioni Pittagor» le sospende-, 
e dichiara- che non le avrebbe proseguite , ' se non a 
patto di esser pagato. La cognizione di una parte 
della geometria avea generato il bisogno di saperla 
intera, c tulli si contentarono di pagare. ■ • 

Questa , sia storia , sia favola ', -la norma al 
nostro caso. Se non imitiamo Pillagora o non ot- 
terremo nulla, o vi vorran de’ secoli ad ottener potto. 

Di fatti il Re Giuseppe decretò che vi fossero de’ - 
maestri- in tuli’ i comuni. Quale n’era stato l’effetto ? 
Niuno. E quale se ne poteva sperare ? I fanciulli 
non vanno mai volontariamente alla scuola; lo madri 
ed i padri non euraijo mandarveli , psiche non ne 
conoscono rutilila : i maestri - non hanno premura 
di attirarvcli perche , a'^mcrcedo eguale , si calcola ' 
per guadagno la minorazione della fatica.- 

Allclliatno dunque i maestri, perchè ricerchino 
gli allievi; allettiamo i fanciulli, perchè corrano alle 
scuole ; allèltiamo i genitori , perche ve gl’inviino 
ve gli spingano, e le scuole saranno piene. .Cip non 
costa fatica , se non per una sola generazione 
padri che san leggere , vorranno che i figli il sap- 
piano egualmente. 

Allettiamo i maestri , pagando loro una parte dèl- 
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la merccile ,' in ra^on diti numero degli allievi che 
avranno in un anno , alleniamoli colla promessa di 
onori c di premi , in ragione di questo istesso nu- 
mero ; ciò gl’ impegnerà ad avere il maggiò'r numero 
di discepoli possìbile ; molli ne otterrà per for^ di 
amicizia, mollissimi perla forza dell’ esempio. 

Allettiamo i fanciulli. E.pur tanto facile 1’ allet- 
tarli ! Essi sentono vivamente 1’ emulazione ; essi a- 
mano appassionatamente le feste.. Negli antichi no- 
stri siali discussi si concedeva ai comuni la facoltà 
dì spendere una somma determinata per alcune fe- 
ste. Perchè non potrà esser parte principale della fe- 
sta P esame pubblico e solenne di fanciulli , che si 
saranno istruiti dentro l'anno? Perchè non si potrà 
distribuire un ^premio a quelli ebe avran falli pro- 
gressi maggiori ? Tutto ciò coiiunnoverà dolcemente 
la fantasia de’ fanciulli , piacerà ai genitori , nè ai 
comuni sarà di grande dispendio. 

I premii dovranno esser leggieri, come quelli che 
debbono ispirare 1’ emulazione e npu fomentare la 
cupidigia. A due , o tre de’ primi premiali si potrà 
dare , se sono uomini , una piccola veste ; se don- 
ne , un nastro , o qualclie cosa simile di picciolo 
valore. AI numero maggiore il premio sarà di libri ^ 
libri elementari , i quali completeranno P istruzione. 

Al popolo mal si pretende insegnar lutto per via 
dì maestri, tln almanacco beo fatto in cui , invece 
delle rcdicole profezie , e de’ numeri del lotto , siun- 
vi scritti degli utili precetti di agricoltura, e di ar- 
ti ^ contribuisce più efficacemente dì qualunque scuola 
all’ educazione del popolo. Allorché Leibnizio isti- 
tuì P accademia di Berlino non vi erano fondi ; 
egli chiese al Re , ed oUenne la privativa degli al- 
manacchi , la quale col tempo è divenuta fondo di 
grandissima rendila. l)a noi non si polribbe sperare 
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sul princìpio una rendila eguale , perchè il nostro 
popolo legge meno di quello di Prussia ; ma pure 
non sarebbe nè anche oggi piceiolissima, e potrebbe 
col tempo diventare egualmente grande. 11 desiderio 
della lellura si accresce leggendo. Questa tale pri- 
vativa non recherebbe danno a niuuo ; e gli alma- 
nacchi , oltre di esser fonti dì lucro , diverebbero ' 
mezzi efficacissimi di pubblica istruzione. 

Oltre degli almanacchi , sarebbero necessari i ca- 
thechismì. 11 governo Francese si è occupato moltis- 
simo de’ libri elementari ; dovremmo occuparcene an- 
che noi ; ma noi abbiam bisogno dì libri più popo- 
lari. L’ opera di HasseufraU , per esempio , suH’arr 
te de’ muratori , farebbe troppo dotta pel popolo. 
Sta bene aver di tali opere, ma sarebbe necessario 
che ogni arte si esponesse in forma catechistica. 

Sarebbe anche necessario ed utile che il popolo 
avesse alcuni libri di morale pratica, e questi per 
ora sembrano assolutamente necessari. 

1 . Una raccolta de’ migliori , e più naorati tratti 
de’ nostri - poeti . In un popolo pieno come il nostro 
di fantasìa , che non si può fare con questi mezzi ? 
Con quauto enlnsiasmo non pende egli da colui , che 
con disarmonica voce gli* canta le gesta di Rinaldo, 
rinnovando gli esempi dé’rapsodi della Grecia ? Quanto 
interesse non prende per le avventure del suo eroe ? 
Non uc ripete ad ogni momento le niassìme ?... 

2* Un Falcrto Massimo , il quale fosse quanto 
più si possa nazionale. Ned è tanto sterile dì virtù 
e di gloria la storia della nostra patria , che non 
possa fornirne materia più che sufficiente a formare 
un libro pel popolo. 

3- Un picciolo traltalino di morale pratica , su- 
gli stessi princìpi del cathechismo ma un poco più 
esteso. 
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Noi insistiamo molto su quest’ Aggetto della mo- 
rale , perche ne vediamo la Decessi là c nel. tempo 
stesso r insufllcienza di tutte le istruzioni che ab- 
biamo avuto finora. Ove è quella istituzione di mo- 
rale popolare , la quale conta tra i doveri del cit- 
tadino quello di difender la patria? Di questo sacro 
dovere non si ragiona che agli adulti, a pochi adul-, 
ti , c disputando. Qual meraviglia che i precetti non 
ablnano elTelto ? Ma se veramente vogliam fare una 
nazione militare , educhiamo i fanciulli : i precetti 
dati nella tenera età sono sempre più efficaci. Ag- 
giugniamo ai precetti gli esempi del nostro Valerio 
; aggi ugniamo agli esempi ne’ giorni di esa- 
me negli esercizi doloro giorni festivi, qualche pic- 
ciola pompa militare. Si può scommetterci dieci con- 
tro uno , che in dieci anni si avrà una nazione mi- 
litare. 

Il tempo , ed i bisogni della nazione , faranno 
nascere altre idee di altri libri; Essi si potrebbero 
fare per concorso. La direzione dell’ istruzione pub- 
blica ne sarebbe il giudice. Per ora è sufficiente l’a- 
ycf dimostrata la necessità di occuparsi di tale og- 
getto , onde avere istruzione completa. 

Finora abbiam parlato de’ fanciulli. Allettiamo fi- 
nalmente i genitori. 1 premii per costoro debbono 
essere più solidi , e quasi dirci più interessanti. 

Non è picciolo premio la speranza che se a- 
vranno un figlio di molto ingegno , questi sarà pre- 
mialo dal governo. 

2‘ Non abbiamo noi molti monti di maritaggi , i 
quali si dispensano indistintamente per sorte, c tal- 
volta per favore ? A questi maritaggi , e ad altri 
premii simili , non si potrà concorrere se non dalle 
fanciulle le quali sieno istruite. La prima premiata 
sarà la prima nel concorso. Nè da questa logge sa- 
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ranno esclusi i monti -delle cappelle, delle arti ^ ò di 
qualsivoglia altra simile istituzione; anzi le cappelle 
di arti secondo il princìpio poco sopra esposto', 
debbono essere scuole d’ istruzione un po più raffi- 
nate. 1 soli ec(ftttuati soDo'i monti meramente fa- 
miliari. 

Questo è un favore che pare dato alle sole don- 
ne. Ma io credo che quando le donne saranno e- 
dneate , sarà compiuta per metà 1’ educazione degli 
uomini. 

Prima dì terminare ciò che riguarda 1’ istruzione 
primaria , crédiamo superfluo avvertire la necessità 
di un metodo normale, onde si possano istruire molti 
fanciulli al tempo stesso. Quello che era stato a- 
dottato tra noi , era sicuro ne’ suoi effetti , ma for- 
se troppo complicato ne’ suoi mezzi. Il deGnir la let- 
tera dell’ alfabeto coi caratteri di una Ggura geome- 
trica è lo stesso., che voler parlar troppo alla ra- 
gione c poeo ai sensi ; mentre i fanciulli lian molto 
senso e poca ragione. Del resto non sarebbe diffici- 
le o render più semplice quello , o inverlaroe un 
altro. 

In una istruzione uniforme tutto deve esser nor- 
male. Ma quando si esce dai* limiti della istruzione 
primaria la quale, piucchè le scienze , ci dà i' pri- 
mi' mezzi onde acquistar le scienze , chi' potrà im- 
porre una legge al genio , e 'dire : questa è la via 
per cui si va più facilmente alla verità ? 

Del metodo 'di Pestalozzì si uarran prodìgi. Non 
meriterebbe questo metodo di esser'’ esaminatò ? 

Ma ciò sarà cura della Direzione generale della i- 
struzione pubblica ; e dovrà esser la cura la più 
importante e la più continuata ; 'imperciocché nè è 
da disperare, che un giorno un ottimo metodo nor- 
male per tutta o gran parte della pubblica istru- 
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zione si possa scoprire; nè è da .disperarsi che fa- 
cilmente si scopra, un noetodo ,-il quale sia il risul- 
talo dcH’csaUa classificazione delle idee che forma- 
no il. soggetto delle nostre scienze,* e deU’esalta co*' 
gniziooc del|e facoltà del nostro spfrito. ■ 

Alcuni governi hanno già delle scuole centrali 
per' questa istruzione normale. Ma le istituzioni pre- 
mature sogliono ritardare i progressi delle scienze ; 
perchè dal vedere l’ istituzione , taluno crede di sa- 
pere quello che non sa; e non si ricerca il meglio , 
perchè si è presa 1’ abitudine al mediocre. Chi può 
aver 1’ audacia di poter dire di saper la norma vera 
per imparare tutte le scienze? Di che dunque aprire- 
mo scuola? D’istruzione primaria? Il trovare un me- 
todo normale per essa è troppo semplice cosa ; nè 
vale la pena di slabilirnc con graudi spese una scuola 
centrale nella capitale. Quando la Direzione della i- 
struzione pubblica avrà scelta c stabilita una nor- 
ma , obbligherà ad apprenderla luti’ i maestri della 
capitale e delle città principali delle provincie ; essi 
rapprenderanno in tre niesl. In tre altri mesi l’ap- 
prenderanno da costoro i maestri delle picciole terre, 
senza esser costretti- a venire nella capitale. Operia- 
mo sempre coi mezzi del pari semplici , e poco di- 
spendiosi: questo è il metodo della natura. Il go- 
verno Borbonico per aVer voluto seguire un me- 
todo diverso,* istituì una scuola centrale d’istruzione 
primaria e normale nella capitale , la dotò di tanti 
fondi ; accrebbe ai provinciali l’ incomodo , al mae- 
stri centrali in Napoli' la tentazione di darsi bel tem- 
po ; e dopo pochi anni non vi furono più nè fondi, 
nè istruzioni. 

-Per le parti più alte della istruzione imitiamo il 
Governo Francese il qnale , nell’ulliraa legge per la 
istituzione dell’ Università , riser^ la scelta del me- 
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lòdo nOrmiìc ‘ al ^ tèmpo éd alla cura del co:isi gllo 
dell’ ouivéi srih medesimài Quando questo ihelodo sa- 
rà scello, allóra pénseremó ad aprire una scuola rìor- 
malel Intanto , perchè una norma vi sia , chiunque 
pretende ad èssere istruttore di qualunque grado'^ di’ 
qualunque scienza , dovrà esporsi ad un concorso ; 
e la parte principale di questo concorso dovrà essere” 
il piano delle sue lezioni. Ciò produrrà de’vantaggi; 
si potrà sempre avere un metodo , se non perfetto , 
almeno uniforme; si giudicherà meglio dell’ abilità 
del maestro , ir cui merito spesso non è quello di 
conoscer' profondamente una, o due parti della scièn- 
za che vuole insegnare; ma bensì dì conoscerle suf- 
ficientemente tulle , e saperle esporre èdn ordine e 
chiarezza. 

r • ' 

ISTRUZIONE MEDlik. , ‘ 

hi ' 

Finora tutti han corsa la stèssa strada ; 'ora gran- 
dissima parte del popolo si resta , l’ altra prosegue 
il suo cammino verso la" perfezione delle scienze e 
delle arii ; ma non tulli di questi ultimi vorranno , 
o potranno giugneré alla meta ; -e molli altri ancora 
si arresteranno precisamente in que’ punti , ne’ quali' 
è necessario che l’ istruzione ,• per ricevere 1’ ultima 
perfezione , si divida. Quali saranno gli' studi di 
questa istruzione media ? Seguiamo sempre gli stes- 
si principii stabiliti di sopra , e sarà facile il de- 
terminarli. ' ' 

** Noi abbiamo taluni 'i quali intendono progredire 
fino all’ estremo delle cognizioni umane ; altri con- 
tenti d’ istruirsi piu del volgo , intendono ritornar- 
sene alle loro case , ‘ed attendere’ ai propri affiiri. 
Diansi dunque ai primi niiovi mezzi ed efficaci a 
sapere , ai secondi cognizioni utili ad agire. 
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. Quamld si è . una volta compreso, questo prin- 
cipio , non si troverà più «Irano , che I’ istruzione 
media comprenda molte cognizioni le quali al pri- 
mo aspetto sembrano diversissime , e tali che- occu- 
pane nella serie delle nostre cognizioni ' de’ siti di- 
stanti : la cognizione delle lingue , per esempio , e 
la fisica. Della prima uno studio profondo , è un mez- 
zo necessario a chiunque voglia progredire nelle scien- 
ze : lo studio profondo della seconda è , e deve es- 
sere , uno degli ultimi tra nostri studi. Ma se noi 
diamo tutto il tempo della nostra giovenlti al primo, 
che ne avverrà deU’uomo che all’età di diciotto anni 
ritorna ai suoi 'genitori , e dovrà darsi tutto agli af- 
fari della vita civile ? 

Non sarebbe stato più utile per lui il saper la fì- 
sica , la chimica , la botanica ; onde perfezionare le 
sue fabbriche , le terre sue ? 

Questo era il. grandissimo difetto delie istituzioni 
antiche. Consumavano tutto' il tempo della istruzione 
media in uno stadio smodalo delle scienze di mez- 
zi , trascuravansi tutte quelle di line ; e quando i 
giovani ritornavano nelle proprie case , o abbandona- 
vano interamente degli studi , i quali ninna analogia 
aveano colle attuali loro occupazioni , o divenivano 
simili a quel Telefo , a cui Orazio diceva : che ti gio- 
va saper esattamente quanti anni passarono- tra Jnaco , 
c quel Codro che donò la propria vita alla sua pa- 
tria , e la discendenza di Jnaco , e tutte le guenx 
avvenute sotto le mura d' Jlio , se ignori qual sia il 
prezzo del buon vmo di Scio , come aver' una buona 
casa cc. ? 

Un’ altra- osservazione. L’ educazione ben diretta 
non ha tanto in mira d’ insegnare una , o dne idee 
positive di più , o di meno , quanto d’ispirare l’amo- 
re di una scienza,. e dare alla mente un attitudine 
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maggiore a comprepderla : quasi diremmo , che non 
si iralta di formar un libro , ma uii uomo ; 'giacché 
ad un hbro rassomiglia Un uomo meramcule passivo 
il quale tante idee tiene , quante gliene son date ; ^ 
mentre il carattere della mente è quello di esser at- 
tiva , creatrice , capace di formare le sue idee , or- 
dinarle , saperle in somma dominare in tutti modi 
e signoreggiare. 

Or questa attitudine non si fórma , se non nella 
gioventù; questo amore non s’ispira, se non ne’ no- 
stri primi anni : e 1’ amore una volta fortemente i- 
spiralo per una scienza , accresce T attitudine della 
mente ; perchè accresce col diletto I’ attenzione , da 
cui d’acume e 1’ efficacia dipende di tulle le nostre 
facoltà. 

Quindi certe scienze , che sono le più necessarie 
alla vita , non si mostrano mai troppo per tempo, ai 
giovinetti ; sebbene non possano acquistarne profon- 
dissime idee'. Non le apprenderanno perfettamente ?- 
Non importa. Le torneranno a studiare ; ma le stu- 
dieranno con maggiore affetto , e con allohziouc mag- 
giore , e ne trarranno un maggior profitto. Le abban- 
doneranno ? Ne riterranno sempre dieci , o dodici 
idee le quali non saranno mai inutili. E questo è 
l’altro gran vantaggio di tali studi falli per ‘tempo, 
cioè che le idee una volta impresse oefla mente , non 
così facilmente si obbHano , e ci accompagnano per 
tutta la vita. E un fenomeno eostanlcmente osserva- 
lo da lùlt’ i fisiologi , e da folt’ i medici j che quan- 
do la nostra memoria , per effetto di età o di ma- 
lattia incomincia a vacillare , le idee che prima si 
scancellano , non sono già quelle che prima abbiam 
ricevute ma bensì le ultime. Obbliamo ciò che ci è 
avvenuto la mattina ; ma rammentiamo tcnacissimamcn- 
ic tuli’i più piccioli accidenti delia nostra infanzia. 


Digitized by Google 



^.Questa osservazione ci conduce ad un altra éguàl- 
menle. iinpoilanìc , e che già precédenleinciile abbiem 
fatta, cioè di regolare 1’ istruzione arliriciale in tin 
9 modo ànalogo al naturale sviluppo delle, nostre facoU 
tà. «Vi sono alcune -scienze nello studio delle quali 
predominano molto 1’ immaginazione e la memoria, 
e che bisogna studiare nell’ adolescenza. Tali sono 
la geogrniìa , e la storia , scienze che ban pochissi* 
ma analogia colle occupazioni ordinarie della vita ; 
e che in conseguenza , se non si apprendano nell’ a- 
dolescenza , per 1’ ordinario si trascurano,; ma che 
intanto è^dannosp e turpe l’ignorare. - 

distruzione media dunque .accrescerà i mezzi 
d’ istruzione per coloro i quali _ vogliono , progredire 
nelle scienze ; 2- insegnerà quelle cognizioni che so- 
no più utili a sapersi da coloro< i quali, abbando- 
nando il corso degli studi , ritornano nel seno del- 
le loro famiglie. ' . .. ■ • 

Seguendo questi princìpi , vi sarà- nella 'centrale 
di ogni provincia, un liceo ,-neI quale vi si daranno 
le seguenti lezioni.’ _ • 

'1. Lingua Italiana \ Latina ,, Greca. 11 linguag- 
gio non è 'la, veste delle nostre idee, siccome i gram- 
luutìci dicono ; ma ri’ è anche 1’ istrnmento. 

La prima lingua, che .noi. dobbiam sapere-, è la 
propria. L’ educazione, de’' nostri collegi dava troppo 
ed inutilmente allo studio grammaticale delle lingue 
inorl-e. La Tingila latina c greca non si possono ap- 
jircndcr -bène. per via di granimaliche e. di vocabola- 
ri ; lo avverte il notissimo proverbio: uliud est gram- 
viaticc,., nliud latine lo(iyi; c l’ esperienza giornaliera 
lo conferma. I precetti della grammatica in ogni- lin- 
gua sono pochi e sem[)lici , e Ira le grammatiche 
la più breve 6 sempre la migliore. Lo studio della 
lingua ,• e non già della gnimmalica, deve esser lun- 
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go-: ma ogni studio soverchio che si da alla gram* 
malica, è tulio al vero studio della lingua la quale 
non si apprende, se non colla lettura e colla ' retta 
imilazione de’ classici. 

.Noi diremo anche di più : ' rende più facile lo 
studio delle lingue morie il saper bene 'la propria 
e vivcule. Tulle le lingue hanno un meccanismo co- 
mune , il quale dipende dulia natura comune delle 
menti umane. Chi conosce un tale meccanisoco, ras- 
somiglia ad un uomo il quale conosce profonda- 
mente il contrappunto , ed impara in pochi mesi il 
meccanismo parlicolarc ad ogni istrumcnto musicale. 
Che. fanno i. pedanti? llassomigliano ad un maestro 
il quale insegna la pratica particolare di ciscun i- 
sliumcnlo , senza insegnar mai la teoria comune a 
tulli : il suo allievo sarà un eccellente esecutore, ma 
non sarJi mai un valente maestro. 

Chi impara la propria lingua con un metodo filo- 
solico , e comune a tutte le allre , imparerà anche 
queste più facilmente. Si dirà da taluni che questo 
m'eccanismo universale sia difiìcile a comprendersi ; 
e noi risponderemo : osservale ^la scuola de’ sordi e 
muli. Si dirà che uou produca lutto l’ clTttto che sq 
ne spera , e noi risponderemo : osservale la scuola 
de’ sordi e muti. , . - 

L’ istruzione dunque della propria lingua, essendo 
divisa in teorica pratica; per la prima, la Com- 
messione desidera che la grammatica sia quanto più 
si possa comune a tutte le alti'e Uugue. Noi italiani 
scarseggiamo di buone opere grammaticali. Quando 
ne avremo , lo studio della lingua si renderà più 
agevole , c l’esercizio più sicuro. Per la seconda ^ 
la direzione della istruzione pubblica formerà, come 
in Francia', la scelta de’ libri classici. 

Lingua Ialina , c giTca- Quando queste due lingue 
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si potessero sènza danno e senza vergogna ignora- 
re dagli altri popoli , non si debbono ignorare da 
noi. Esse sono lingue nostre, litigne de’ nostri pa- 
dri , e delle quali abbìam bisogno ad ogni momen- 
to per riconoscere ' le origini della lingua che noi 
stessi parliamo, delle leggi sotto le quali viviamo, 
degli usi de’ costumi de’ pregiudizi nostri ; per cono- 
scere i sassi stessi che ne circondano, e de’ quali non 
ve n’ è neppur uno senza un illustre nome. 

Da alcuni lo studio di queste lingue si è voluto 
trasportare all’ età più matura. E questo un errore : 
si potrebbero allora ìn>parare con tanta facilità ? Da 
altri si erede che debbano esser 1’ unica occupazio- 
ne dell’ adolescenza. Errore anche più funesto : non 
abbiamo altre cose più necessarie e più utili ad ap- 
prendere ? 

Il metodo che noi proponiamo pare che sia la 
via di mezzo farle apprendere ai giovanetti , ma 
insegnarle facilmente. Ciò si ottiene con quella gram- 
matica che noi progettiamo , per la quale i nostri 
giovinetti apprenderanno tre lingue al tempo stesso. 

Alle lezioni di lingua sarà unita la lettura de’ clas- 
sici Italiani , Latini e Greci , c questa continuerà 
per tutto il tempo delle scuole; e perchè non per 
tutta la vita ? Sarà cura della Direzione il fare una 
ripartizione de’ nostri classici , onde ve ne siano 
degli adattati alla diversa età e capacità de’ giovinet- 
ti : sarà cura de’ professori manudurli io questa let- 
tura , più utile di qualunque lezione ; renderla più 
utile ancora colle imitazioni , colle versioni e con 
tutti quegli altri generi di esercizi scolastici de’qua- 
li , siccome- notissimi , non occorre parlare : e cal- 
colare negli esami il profitto che ne avranno tratto. 

Noi non parliamo particolarmente della poetica , e 
delia reltorioa. Nella prima il meccanismo della vcr- 
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stGcazione è tanto facile ad apprendersi , che ba- 
stano quattro } o cinque lezioni al finir della gram* 
noatica y seguendo il naetodo degli antichi che tali 
lezioni alla grammatica solevano unire. Ma quanta 
distanza vi è tra il conoscer il meccanismo della ver- 
sificazione , ed il saper fare de’ bei versi ? E quanta 
ancora dal far bei versi, ai fare un bebpoema? Tut- 
to ciò non si ottiene , se non a forza di genio e di 
bene intesa imitazione de’ grandi esemplari. 

Lo stesso dicasi per la rettorìca. Che s’ insegna 
eolie rettoriche ordinarie ? L’ intenzione , quasi die 
r inventare consistesse in altro che nel paragonar 
due idee , che già si hanno , per farne sorgere una 
terza , che non si ha ancora e quasi 'potesse in- 
ventare chi non ha idee e non ha 'acquistato , a 
forza di esercizi matematici e logici , quella versa- 
tilità che è necessaria per farne più rapidamente i 
paragoni ! La disposizione , quasi che il disporre ab- 
bia altra .ragione , che quella di ordinar le idee ed 
i sentimenti in modo che producano il massimo ef- 
fetto possibile ; e quasi che questo non ^ia 1’ ulti- 
mo risultalo della più profonda cognizione del cuo- 
re e dell’ intelletto umano ! L’ elocvzionc , quasi che 
la forza intrinseca , principale dello stile , non di- 
penda dalla varia associazione e coordinazione del- 
le idee ! Che rimane dunque in quella che chia- 
masi rcUorical L’esposizione delle figure delle pa- 
role , o sia de’ tropi la cognizione de’ quali appar- 
tiene alla grammatica , ed è di sua natura tanto fa- 
cile che il più grande forse , e certamente il più 
filosofo degli scrittori che ne han trattato ( Du- 
Mnrsais') ha dimostralo, che que’modi che noi so- 
glìam chiamare figurati sono i modi più naturali di 
esprimerci. Che altro finalmente ? La nomenclatura 
delle varie parli di un nostro discorso , nomencla^ 
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(lira che si può apprendere ,Vé si apprende, benissi- 
mo , anche, senza maestro ; perchè si richiede ben 
poco a sapere che- quando taluno racconta fa -una 
narrazione ^ quando descrive una, descrizionfi.. È tutto 
questo materia sufiicicnle per un corso particolare 
di, lezioni. . , • . 

Al risorger delle lettere ci .ha nuociuto la mala 
intesa imitazione degli antìciù. Àbbiam ritrovati di 
essi alcuni trattati , particolari sopra talune parti del- 
la-reltorica ; suir.j/it’cnz/onc., sui (apici, sull’ 
zioiic ... gli abbiamo .compendiali , gli / abbiamo 
riuniti , e ne abbìani formalo un corpo di scienza 
che abbiam destinato po’- giovinetti.^ Avean destinato 
ai giovinetti i loro, libri anche gii antichi ? Anslo- 
lile non paria di rellorica al suo grande allievo, se 
Don dopo i piu profondi studi di morale e di po- 
litica ; e r opera 'reltorica che' di lui abbiamo, ben 
dimostra che non poteva esser diversamente : essa 
non potrebbe intendersi da. un giovine di collegio. 
Tutta la scuola Platonica credeva non esservi , pro- 
priamente parlando , alcuna arte rellorica ; e che il 
saper ben parlare non altro fosse , che il saper ben 
pcn.sare , e vivamente sentire. Ed alla scuola Plato- 
nica non si può per nerlo rimproverare di disprez- 
zare ciò che non. sapeva. Cicerone ha voluto difen- 
dere contro Platone la sua arte ; ed ha voluto di- 
inustrure , che l’ ocatore ha bisogno di qualche altra 
cosa oltre del sapere. La lite forse ..nou è ancora 
decisa ; ma lo stesso Cicerone nou ha potuto ne- 
gare che all’ oratore il sapere era indispensabile ; 
nò altra ragione egli dà dei picciol numero de’gran- 
di oratori , se non riiiiìnita ampiezza di sapere, che 
è necessaria -a formarli, e la difficolta di acquistarla. 
Perchè invertiamo l’ordine della natura, e vogliamo 
tiiscgnarc a parlare a coloro i quali uon ancora sanno 
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nulla ?’ Onde poi ne av viene che i gì ovaui , do’ no- 
slri collegi sanno tulio , , c lutto De-Cclonia^ 

e non sanno scriveie un bigUeUp ? Perchè turbiamo 
la clussìlluazione ideile scienze , e riuniamo alla rei- 
lorica ciò che deve esser il risultato di altri studi ^ 
i quali sono egualnaenle uecessarl ? Perchè hnalmeote 
non imitiamo i grandi esempi? Pr.esso gli at}lichi lo 
studio dell’eloquenza era 1’ ultimo di 'lutti; e Ci- 
cerone avea compiuti tutt’ i suoi studi quando si e- 
sercitava sotto Milone. - . 

Gcogvajia , e slorm.. Esse sono scienze da licei, 
perchè pi'eparalorie alle, altre scienze. Non vi è, co- 
gnizione umana ,la quale, non abbia una -base, stori- 
ca ; perchè non vi . p nè matematica , nè lìlospfiu , 
se '.prima non sia dimoslraU Pesistenza , ^cd indicata 
la qualità di quel soggetto di cui si voglia ,o :cal.- 
colure la quantità; o CouosoerJe ragionj. Ogni scien- 
za ha- la sua parte storica; ma noi qui diamo il no- 
me di storia a quella che si occupa de’.fcuomeni 
della parte morale dell’ uomo; perchè è .quella, che, 
interessa il maggior numero degli aomioi. Le ah{;e- 
slorie apparlerruuno alla scienza a ’cui servon di bu* 
se. Di questa si può dire : Uomo sum : humanì ni- 
h i a me alienum pillo. ^ ^ . 

Esse sono scienza da giovani, perchè fondate am- 
bedue sulla memoria. Sono sciènze da giovani ,jpér- 
cliè conti ìbuispoDo potentemente a formare il npstco 
spirito , ed il nostro cuore. 

' I.a gcograliu e la storia non appartengono a uiuna 
lacolià , perchè apparleugpno a lùUc. Non possono 
appartenere all’ istruzione sublime , perchè- , o- que- 
sta ripeterebbe le stesse cose che appartengono, all» 
media, e sarebbe snpcilluo ; o pretenderebbe inse- 
gnar quululie cosa di più , e questo dippiìt sarebbe^ 
tale che non si 'potrebbe insegnare da piun piae- 
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Siro. La parlo crutlila della storia, ciuscuno la devo 
perfezionare cogli studi propri ; la parte IHusoiica 
ciascuno deve formarseta' col proprio ingegno. 

La storia si può suddividere in tante parli , qiian-'' 
ti sono gli aspetti , sullo de’ quali gli avvenimenti 
umani si vogliono considerare, l^a più importante è 
quella che si occupa de’ progressi dello spiri lo ■'li- 
mano nelle arti e- nelle scienze , senza delle quali 
non si comprendono bene nè le scienze, nè le urti. 

Questa parte della storia ben coltivata potrebbe 
rivelarci molle leggi ancora ignote sulla natura dèlia 
nostra mente', e^su quella che chiamar si potrebbe 
mia del genere umano, È necessario che questa par- 
te della storia vi sia in ogni facoltà : insegnarla ai 
gio vinetti "sarebbe inutile, perchè non potrebbero com-' 
prenderla. 

Un’altra gran parte della 'storia è la storia civile,, 
o sia quella che dimostra le- vicende delle leggi e 
de’ governi ', ma lo studio di questa , nell’ istruzione 
pubblica, convicn limitarlo alla, sola propria patria. 
Sarebbe impossibile insegnar profoiidamcnle le vicende 
polilielie di tutte le nazioni del móndo; e se taluno 
voglia darsi à questo studio, dovrà farlo da se stes- 
so. Ma neanche questa parte dell’ istoria può inse- 
gnarsi ai giovinetti. , ' ’ 

La storia deve esser collezione di fatti, e non di 
riflessioni : quindi non sono del tutto lodevoli quelle 
tante istituzioni dì storie che, coi titoli pomposi di 
filosofiche,, si sono pubblicale in questi ultimi tempi 
per uso de’ giovinetti. Se volete che le riflessioni pre- 
cedano i falli, voi non darete più storia ma riflessio- 
ni ; è siccome. In storia tiene nelle cose morali il luo- 
go dell’ esperienza , voi rassomiglierete ad un maestro 
di fisica il, quale invece di doli, dia conseguenze. 

Qual sarà dunque la storia pe’ giovinetti ? quella 
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elio insegqa la semplice sneoessioac de^i arveoi^ 
menù , che forma nella loro niente un .quadro nel 
quale col tempo ‘undraonQ scrivendo al proprio .sito 
lutti gli avvenimenti che lo studio posteriore loro 
farà apprendere. L’ aver già aulicipatamente forgia- 
to questo quadro , renderà più facile il paragone , 
e piu sicura la rimembranza delle. idee posteriori. I 
soli oggetti , sui quali in questo prime lezioni* di 
storia convien trattenere i giovinetti , sono i gran- 
di esempi di virtù ; e più che delle vicende degli 
stati , bisogna oeeuparìi di quelle -degli nomini ve- 
ramente grandi. Ciò eomraove dolcemente la loro, im- 
maginazione , ed avvezza.il loro cuore ad. .emulare 
le grandi azioni : la loro mente non è ancora alta 
alle scienze , ma il loro cuore è già capace di sen- 
tir la virtù. 

La geografìa , la storia , e la cronologia debbono' 
formare uno studio solo ; separati diventano inutili. 

3« Malemalichc. Esse non solo sono scienze uti- 
lissime alla vita , ma sono istrouenù di tutte- le al- 
tre scienze. Nemo gcomelriae expers intrato. 

Le matcmalicbe si dividono in sinteùebe ed- a- 
nalilicke, ed è gran disputa ira matematici se deb- 
bano preferirsi le prime o le seconde. Siccome i 
grandi progressi che la matematica ha fatti a’ tempi 
nostri , si debbono in gran parte all’ analisi ; cosi 
la sintesi è stala quasi da lutti abbandonata^ da npn 
pochi anche disprezzata. Chi potrà decidere la que- 
stione se l’analisi, o la sintesi sia più effìcàoc ari 
iscoprire nuove verità ? La storia delle matematiche 
moderne è in favor dell’ analisi , se si esamina la 
quistione secondo i .principi ideologici j se si osser- 
vano quante verità si scoprono colla sintesi, e sono 
tuitavia-indimoslrabili per via deli’ analisi, forse sì 
è tentalo a favorir la sintesi. Ma diam per vero ehe 
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che ; a^foFmar la.^roenle de’ giovani 'non inaieniàtìci , 
non.. sarà più otite la sintesi ? -L’ analisi sarà più u-” 
Cile ai inatemalici , la sintesi più utile a tatti, gli 

UQmim. 

Non abbandoniamo dunque la sintesi. Ricordiamo- 
ci che Newton, si pentiva di averla abbandonata. 
Uniamola all’ analisi. ’ 

- Avremo una cattedra'- di matematica sintetica la 
quale esporrà la geometria -piana la solida, le • se- 
rioiii coniche ; uu’ altra di matematica analitica la 
quale insegnerà' 1' algebra , e T applicazione dell’a- 
nalisi finita alia ^geometria. Nel tempo stesso che 
s’ insegnerà l’algebra, si -terminerà lo studio dell’ a- 
riimeliea. Quando si sanno le prime operazioni del- 
l’aritmetica , quelle operazioni cioè che hanno mec- 
canìsraó loro particolare , tutte le altre sue parti le 
sono ■ comuni coll’ 'algebra. islcsso professore che 
le insegnerà sulle quantità universali , le mostrerà sul- 
le discrete. Nell’aritmetica non si -passa egli dai nu- 
meri indeterminati- ai determinati , ai decimali , sen- 
za che perciò -siavi bisogno di formarne due scienze? 
Simile ed egualmente fucile c il passaggio che si fa 
dalle quanlilà-deCnite alle indefinite. 

4 . Fisica', Chimica, Botanica. Queste tre scien- 
ze non si pòssono imparare perfettamente in un li- 
ceo : pure vi si debbono insegnare , onde quelli i 
quali non proseguono i loro studi oltre i licei, ne 
sappiano quanto^ è necessario ed utile alla vita ci- 
vile , gli altri .ne prendano il gusto e l’amore. 

- E superfluo dire che non vi è fisica; senza mac- 
ebina ; non vi è cbiniica , senza luboralorìo *, non 
botanica , senza giardino. 

.. La fisica, la chimica, la botanica sono le scienze 
dalle quali^deriva i suoi principi l’agricoltura. Pcr- 
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che separarle ? Perdio mettere le cattèdrc di qnesJa 
scienza nelle capitali ove non vi sono agricoltori i 
‘Perché toglierle alle provincie, ove sarebbero Ulilis- 
slme ? 1 licei sono destinati principalmente all’islrn- 
zione de’ proprietari : or ai' proprietari quale cogni- 
zione più ùtile deir agricoltura '/ Quale cognizione'è 
più necessario che abbia appresa colui il quale , 
contento di adempire ai doveri di uomo o di cit- 
tadino , non vuol professare niuna scienza? La bo- 
tanica e r agricoltura si chiamano a torto stùdi : 
questo nome contiene uh non so che di severo il 
quale mal si conviene a due scienze che contengono 
tanto diletto. -E poiché ne’ licei e ne’ collègi é pur 
indispensabile ristorare lo spirito ed esercitare il 
corpo 5 quale ricreazione più utile , e diremo quasi, 
più santa , di quella che offrono la botanica e 1’ a- 
gricoltnra ? Ispirare per tempo ai giovinetti il gusto 
per T agricoltura , é lo stessfo che ispirar loro il gu- 
sto per la morale: quest’ arte 'è non solamente la 
più utile alla vita , ma la più vicina alla sapienza» 
Ispirare per tempo ai giovani il gusto por l’agricol- 
tura , é lo stesso che renderli più atti alle armi , 
e nel tempo stesso renderli più • attaccali alla pa- 
tria , alle leggi , al sovrano. È un’ osservazione di 
Aristotile che tra tutte le vario classi de’ cittadini , 
rpiella degli agricoltori fe sempre la più attaccata al- 
r ordine ed alle leggi. E questa osservazione , ripe- 
tuta costantemente da quasi tulli gli 'scrittori è spe- 
cialmente da Eovvlcy , noif è stata giammai smentita 
dall’esperienza. - • ' 

Logica, Metafisica. I precetti della logica sonò 'il 
risultalo dello osservazioni che noi stessi facciamo 
sulle operazioni del nostro spirito. Sembrerà un pa- 
radosso, ma pur è vero: per imparare à ragionare 
é necessità aver ragionato.’ ‘ • - - 
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Vi è stalo UD tempo I in cui la logica,_non solo si 
credeva 'Striiiuenlo a tutte le scienze ma qua scienza 
universale , la quale dovea formar, 1’ occupazione di 
tutta la vita. Si sono scritti, volumi inGnili i quali 
si sono poi trovali tanto necessari a ragionar bene , 
quanto lo sono i' grossi • volumi di morule ad esser 
uomo onesto. 

Vi è stalo, al contrario, un altro tempo nel qua- 
le si è dimandato: a che serve la logica ? Lo spi- 
rilo umano, sìmile al pendolo, prìma di fermarsi nel 
mezzo., è necessità che oscilli da un’estremità all’al- 
ti*a. .A che serve la logica ? Ad avezzare. la mente 
a risolvere le combinazioni diflìcilL delle nostre idee; 
a riflettere sulle sue stesse operazioni. Noi non ab- 
biamo che due sole specie d’ idee, due sole classi di 
cognizioni; quelle che ci vengono da fuori, e quelle 
che noi stessi formiamo osservando ciò- che avviene 
entro di noi. Noi ragioniamo : dunque, quando an- 
che non ci s’ insegnasse, saremmo costretti a farci 
una logica da noi stessi. Un uomo che sapesse la 
geometrìa , e non si avesse formata una logica ras- 
somiglierebbe all’ automa di Morosi, che gioca agli 
scacchi senza intender ciò che fa. A che serve dun- 
que la logica? A non esser l’automa di Morosi, ad 
avvezzar la mente a riflettere sulle proprie operazio- 
‘ uf; cioè ad aprirle il campo della più vasta parte, 
e forse più importante , delle cognizioni nostre. 

Alcuni ban voluto dedurre i precetti della logica 
dalla cognizione della natura del nostro intelletto; e 
quindi ne bau diUcrito lo studio all’ altra età, e 1’ han 
resa conseguenza di altre cognizioni. Ma l’arte di 
ragionare deve avere una cérlezza propria ed intrin- 
seca , che nasca dalla natura stessa del ragionamen- 
to, ed è indipendente da ogni altra scienza ; perchè 
ninna di queste esiste , nè può esistere se non vi è 
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norma certa di ragione. Quindi pare che non abbia- 
no, e non debbano avere alcuna influenza sulla logi- 
ca lutle le dispute che da Platone fino a Kant , e 
da Kant Ano a chi sa ? si son fatte, e si faranno 
sul criterio del vero. Chi ha ragionato bene, se ri- 
flette su i suoi ragionamenti, si forma una buona ' 
logica. 

Ecco perchè lo studio di questa scienza -deve se- 
guire quello delle matematiche. Nè deve tardar di 
mollo a seguirlo. Per qual ragione tarderemmo noi 
ad avezzare i giovani a riflettere sulle operazioni del 
proprio intelletto ? 

Noi non possiamo ragionar senza parole,: il più 
gran numero de’ nostri^ errori vien dalle medesime. 
Conoscer dunque bene' la grammatica generale è par- 
te essenziale della logica. . . ' 

Quando voi avrete separato dalla logica vera tut- 
to ciò che si trova nelle logiche ordinarie sulla na- 
tura delle nostre idee, e sul criterio del vero; quan- 
do una buona grammàtica avrà insegnato tutto ciò 
che è necessario sapere sulla vera forza e retto uso 
delle parole , la logica diventa mólto semplice e bre- . 
ve. Noi non abbiamo che due soli modi di 'scoprire 
la verità , 1’ argomentazione e 1’ esperienza. La teo- 
ria deir argomentazione è semplieissima, perchè ogni 
argomento riducesi a sillogismo. Due proposizioni 
di geometria, che il professore avrà fatte analizzare 
ai suoi discepoli, basteranno a farne loro sapere quan- 
to lo stesso Crisippo (l). Più difiìcile è insegnare 
loro il metodo dell’ esperienza ; ed intanto questo 
nelle logiche ordinarie è il più trascurato. 

Ma la parte più necessaria e più trascurata dei- 

li) GondiUac nella sua logica pel Duca di Parma ci ha dato 
il più bell’ esempio di una logica fondata sulla geometria. 
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la logica è la teoria della probabilità. Quante poche 
volte noi possiamo sperare di pervenire al vero 7 
Quanto spesso , al contrario , siam costretti ad agi- 
re non avendo altro che probabilità ? L ’ induzione , 
r analogia , le conseguenze stesse che noi sogllam 
ritrarre dall’ esperienze , non sono, che probabilità. 
Sembra strano ' che una parte tanto importante delia 
logica sia stata finora trascurata dai Logici , e col- 
tivata solo da’ matematici. Coltivala da’ matematici 
questa scienza , o parte di scienza , erasi ristretta 
sulle prime a pochi oggetti. Scrittori .sommi , spe- 
cialmente dopo la metà del secolo passato , 1’ ànno 
applicata a quasi tulli gli oggetti della vita. Colti- 
vata da’ matematici , era avv^ulp della teoria delle 
probabilità , quello che era avvenuto del sillogismo 
in mano degli scolastici ; la regolarità della formola 
avea vinto la realità della cosa. E nota la risposta 
che il giuocator del Faraone diede aU’illuslre Pascal: 
essa fu troppo disprezzata. A. buon conto quell’ uo- 
mo non altro diceva che la probabilità matematica 
non sempre corrisponda alla probabilità fisica. Or 
d’ Alembert non ha dimostrato lo stesso ; e non ha 
dimostrato la necessità di far nuove osservazioni su 
ì fondamenti della probabilità ? Queste osservazioni 
si farebbero, toslochè la teoria della probalità ritor- 
nasse al suo veto posto. 

Rendiamo dunque la teoria della probabilità alla 
lògica ; rendiamo a questa scienza la parte più im- 
portante ; istruiamo i giovani in quello che è piu 
necessario a sapersi. La teoria della probabilità ap- 
plicala alle cose erudite ci darà la critica , e 1’ er- 
meneutica ; applicata alle fisiche , ci darà le vere 
norme della induzione e dell’ analogia \ applicata 
alle cose morali , ci darà la norma delia fede mo- 
rale , della probabilità de’ giudizi , dell’ arte stessa 
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dulie leggi , le quali -non sì fondano se non sopra le 
probubilìlà j cioè sopra quello die più froquenlemen- 
le avviene; applicata all’ uso della vita, formerà gli 
uomini prudenti, i quali son pur tanto diversi dai 
dotti e dagli scienziati J (l) 

Abbiamo unite alla logica le lezioni di metafìsica, 
seguendo 1’ anticbissimo costume che le lia tenute 
sempre unite , seguendo la ragione per la quale il 
separarle sarebbe inutile e dannoso. La logica si 
forma dalle osservazioni sulle operazioni del proprio 
spirito ; la metafisica dalie osservazioni fatte sulle 
proprie idee. Chi separerà' le operazioni della mente 
dalle sue idee ? 

£ impossibile che l’ uomo il q^uale incomincia a 
riflettere sulle idee che ha , non se ne formi delle 
nuove e più generali , le quali indichino la classi- 
ficazione , ed al tempo stesso i rapporti di moltis- 
sime altre. Questo artifido della nostra mente, quan- 
do abbia ricevutp tutto il suo sviluppo , ne dà quella 
teoria dell’ ente , 'della quale non vi è scienza' più 
frivola se mai si vuole adoprare a scoprir nuove 
verità; non più fallace, se mai le idee delia mede- 
sima si vogliano trasportare alla natura delle cose : 
ma nìuna ve n’è più utile, quando si considera co- 
me un metodo ài inventariare (sia permessa l’espres- 
sione) le cognizioni che abbiamo, e di maneggiarle 
più facilmente , mercè i' rapporti certi e costanti che 
essa ci mostra tra le nostre varie idee. 

1 metodi e le formolo che somministra questa scien- 
za universale , applicati alle scienze particolari , for- 
mano quella che chiamasi metafisica delle scienze 
diversa dalla scienza della metafisica ; ma che non 

(1) Merita su questo esser letto Vico de nostri temporis seu 
sludiorum ralione. 
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potrebbe esistere seeza di essa. Dal retto uso di «que- 
ste formolo si.. acquista quello spirito ampio, chiaro- 
Teggente e' versatile , che formai la prima caratteri- 
stica del grande ingegno. Molte altre scienze subal- 
terne non altro sono che 1’ applicazione delle for- 
molè' generali della metafisica ai soggetti particolari. 
La stessa logica ne ha un bisogno indispensabile : 
noi non ragioniamo , se non se o discendendo dagli 
universali a’ particolari ^ <> risalendo dai particolari 
agli universali. 

11 gioviuetto fio ora si va riempiendo la mente di 
tutte le cognizioni parziali della scienza della natu- 
ra : egli incomincia colla logica a rifletter sulle o- 
perazioni del proprio spirito : è utile che si fermi 
un momento ^ e tutto ciò che sa , gli dia un. ordine 
un insieme e quasi quasi si direbbe una vita. Fino 
a questo momeùto egli è stato passivo ora incomin- 
cia ad essere attivo. Egli si forma un mondo idea- 
le ma che gli fa comprendere molte delle leggi 
del reale. 

Siccome lo stadio delia, logica e della metafisica 
apre il campo a quella vastissima parte delle nostre 
cognizioni che noi stessi ci formiamo ; cosi ci- sia 
permesso, nel principio del cammino, trattenerci an- 
cora un momento ed osservare il corso naturale del 
nostro spirito , e la naturai divisione deljla scienza 
medesima. 

La metafisica e la logica siccome abbiam detto , 
sorgono dalle riflessioni che noi facciamo sulle idee 
e sulle operazioni del -nostro spirito. Non possiamo 
aver metafisica , se non abbiamo idee precedenti. A- 
vendo già queste idee, la prima e più facile opera- 
zione che nqi possiamo far sulle medesime , è quella 
di paragonarle tra loro , e conoscerne il numero la 
coesistenza e succcssioue, la' somiglianza , e la dis- 
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simiglianza : quindi la teoria degli universali clie 
tuUa intera tb, questi paragoni dipende; quindi quel- 
la che con vocabolo tecnico chiamasi ontologia. E 
sembra a primo aspello strano che la più astratta 
delle nostre scienze sia la prima a formarsi ^ appc'r 
ua ci discostiam .0 un poco dalle idee individuali e 
sensibili. - 

Da questa teoria universale degli esseri , da que- 
sto mondo intellettuale , che noi stessi ci abbiamo 
formato , sfolgora la più 'sublime e nel tentpo stes- 
so più consolante verità che il genere umano co- 
nosca , quella dell’ esistenza di una prima causa e 
di una provvidenza. Tutte le altre prove che di que- 
sta verità si danno, tratte dal consenso di tutte le 
nazioni e dall’ordine e bellezza dell’ universo , pos- 
sono essere attaccate da cavilli storici , o idealisti- 
ci : quella eh’ è tratta dal fondo stesso delle nostre 
idee , non può esser distrutta giammai ; e quando , 
a forza di sofismi si è distrutto tutto l’universo, 
sui frantumi del medesimo io ritrovo me, ed ii> fac- 
cia a me un essere che ., se non è autor dell’ uni- 
verso , è però sempre 1’ autor delle mie idee; im- 
perciocché, so io analizzo queste, veggo che me ne 
manca una , la quale sarebbe indispensabile avere se 
realmente io fossi 1’ autor di me stesso. 

Non vi è effetto senza causa , e non vi e causa 
senza idea : io non -potrei esser autore di ciò che 
ignoro. Questa idea dunque che mi mauca deve es- 
ser in una mente diversa dalla mia , unica , ed in- 
commensurabile da niuna di quelle forme di nume- 
ro di tempo di spazio onde io rivesto tutte le mie 
idee. Fin qui l’uomo si suppone solò, e crede tut- 
to r Universo una sua idea : l’ idea della divini- 
tà sarà nella sua mente indistruttibile , come quella 
dell’ universo che ha in mente. Yi è dippiU : la se- 
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conda sara di aita natura variabile , ma invariabile 
la prima. Si faeciu un altro passo: quest’uomo sup- 
ponga reale quell’ universo cbc fìilora ha creduto sua 
iramagina2Ìone. Sorgono allora da per loro stessi i 
rapporti tra questo universo, c quella mente unica 
che egli avea scoperta ; e da per tutto sfolgorano 
nuove prove della di lei esistenza. Tale è il cam- 
mino sintetico , diciani cosi , dello spirilo umano 
nella scoperta della più sublime delle verità eh’ e- 
gli possa conoscere ; se questo cammino s’ inverte , 
tutte le prove di dtUuoUo rimangono senza legame, 
senza un punto di riunione , attaccabili dai sofismi 
di una falsa filosofia. Questo metodo , indicato da 
Platone, non sappiam dire perequai ragione sia stato 
trascuralo dai moderni. Si dirà , che con esso si 
acquistano poche idee di teologia. E voglia il cic- 
lo che coi soli lumi della ragione noi non preten- 
diamo , non presumiamo mai averne di più ! Della 
divinità deve bastare all’uomo di conoscerne tanto 
quanto basta per ammirarla , e rassegnarsi, ai suoi 
decreti. 'Disputare sulla di lei natura è lo stesso che 
offenderla. 

Fin qui noi siam di accordo col metodo ordinario 
d’ insegnare , che sotto il nome di metafisica .riuni- 
nisce r ontologia e la teologia naturale. Non cosi 
della 'psjco/o^ifl , che per l’ordioario suol formarne la 
terza parte , ma che ad apprenderla crediamo neces- 
sari studi diversi e più lunghi, ed età più matura. 

Dipeliamo sempre lo stesso principio : la metafi- 
sica e la logica non sqiio che l’osservazione sulle ì- 
dee, e sulle operazioni del nostro spirilo. Facile è 
il paragone delle idee già acquistate , onde sorge 
l’ontologia, e la teologia naturale. Non mollo dif- 
ficile è r analisi del nostro ragionamento' , onde ne 
viene la ; poiché il ragionare c un’ operazio- 
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nc composU facile. aU analizzare. Ma lo psicologo w. 
propone gii problema più arduo y e ilirpanda : cosa 
spn io che pfnso'ì Problema cbe si risolve in un al- 
tro di termini diversi ma egualmente dillìcile : co- 
me avviene che io pensi ? con quali leggi io penso ì 
Impurcioccliè la natura dello spirito noi non possia- 
mo conoscerla mai j e tutto ciò die ci è dato sa- 
pere si è la natura , o per meglio dire , la serie e 
la legge de’ fenomeni , clie nello spirilo osserviagio ^ 
ond’ è che il nome, di psicologia non senza ragione 
si è cangiato io questi ultimi , tempi in quello d’ t- 
deologia. 

.L’ ideologo adunque incomincia le sue ricerche 
ove le finiscono il logico e l’ontologico, e le spin- 
ge molto più innanzi* Costoro si contentano di aver 
idee , e lavorarci sopra. : quegli ne vuol sapere l’o- 
rigipe r associazione, il vario modo .di . comporle e 
di scomporle , di metterle in opera ; e quindi la 
teoria delle .nostre sensazioni , della immaginazione , 
della memoria, della ragione ec. Nè qui si arresta- 
no le sue ricerche ; .ma dopo avere sciolto , o cre- 
duto di sciogliere il primo problema : come avviene 
che io abbia delle idee. ? se ne propone un secondo 
più ardito ancora , e dimanda : le mie idee son den- 
tro di me ; or come avviene , che da ciò che ò den- 
tro di me io passo a ciò che è fuori ? Come da ciò 
che io sento canctiiudo ciò che è ? Problema da cui 
dipende tutto quello che chiamai criterio della verità ; 
problema che gli antichi conoscevano, ma che in que- 
sti ultimi tempi si è riprodotto qugsi come una^novi- 
tà; problema che rimarrà forse sempre irresoluto ; e 
ciò senza danno delle scienze , ma che forse potreb- 
b'esscr risoluto con grandissimo vantaggio delle stesse. 
Rimarrà irresoluto senza danno , perchè non potendosi 
cangiar la natura, nè dell’universo, nè>del npstro spi- 
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riio , le nostre cogniv.ioni saranno sempre le stesse^ 
potrà esser rìsolulo. con gran vantaggio, perchè sco- 
prendo noi nuovi rapporti Ira le operazioni del nostro 
spirilo ed i fenomeni deiruniverso, potremo ampliare 
e facilitar la cognizione dell’uno colla oognizionc del- 
r aliró. Forse poirebbe essere che quelle che noi 
chìainiam leggi cosmologiche uon sienu in verità che 
leggi ideologiche^ forse senza esser le stesse potranno 
esser simili , còme conseguenze di una legge unica 
che governa ed il grande ed il piuciolo mondo; forse 
. . È impossibile enumerare tutte le conseguenze 

che potranno risultare da tali ricerche, ma è certo che 
da esse può ricevere la ragione emana un’ ampiezza 
maggiore. 

Questa scienza noi riserbiamo, siccome abbiam det- 
to, all’ Universi là. Ma è necessario che alla medesima 
' se ne accoppi un’ altra, onde la cognizione dell’uomo 
sia perfetta. Imperciocché l’ uomo costa di due serie 
di fenomeni, de’quali sogliamò chiamar alcuni jisiolo- 
gici ed altri psicologici \ e questi secondi li sogliamo 
suddividere in intellettuali e morali ^ Secondo che di- 
pendono dall’intelletto p dalla volontà. Or la teoria 
dell’ intelletto è stata dai moderni 'coltivata più di 
quella della volontà, è sulla natura delle idee vediamo 
molto più innanzi che sulla natura degli affetti. 1 
nostri affetti sono -indubilatamenle figli delle nostre 
idee e delle sensazioni nostre; ma perchè queste diven- 
tino soggetto delle deliberazioni della nostra volontà è 
necessario, per cosi diro, che prima prendano la veste 
di piacere o di dolore, di bello o di brutto, di 
bene o di male. 

' Questa trasformazione , diciaro così , delle idee in 
sentimenti forma il piimo e principal pròhlcma della 
teoria morale dell’ uomo ; problema imporlanlissirao 
e nel tempo stesso, di dici li ssi ino ,• e nella soluzione 
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del, quale enlranó a cahsolo ', come cagioni delle in'' 
finite varietà che si osservano:, e le leggi dello spi- 
rito, e quelle dèi corpo ,^e le eccezioni tutte che 
queste leggi generali 'soffrono in ciascuno indì'v'rdao; 
l’età, ^il temperamento, l’abitudine,' e che nò,? Im- 
percioccliè ammesso per vero che ci vengano dagli 
oggetti' esterni fanto-le idee , quanto i sentimenti , è 
facile osservare che io stesso oggetto produce sopra 
due diverse persone sempre la. stessa idea più o meno 
viva , ma non sempre lo stesso sentimento,. Quindi 
la teoria morale dell’uomo, quale. noi la. desideriamo, 
dovrebbe riunire in una scienza sola molte parti delle 
cognizioni nostre che ora sono separate e divise; al- 
cune aggiugnervene nuove , e quasi tulle perfezionar- 
le. Si dovrebbe prima di lutto, risolvere il proble- 
ma assolulamenic.^ e ne’ suoi 'termini i più generali.; 
indi analizzare ad una ad una le medificazioni che 
tale soluzione' può. ricevere neH’ individuo per 'l’età, 
pel -temperaraenlo , per 1’ educazione ec. ' ec. ; ana- 
lizzare le azioni di tale indiiiduo, ed indicare quel 
punto di mezzo nel quale sta la- virtù, cioè il bello 
ed il buono morale ; metodo praticato con tanta cura 
dagli antichi <e- specialmente da Aristotele, e che i 
moderni hanno forse 'senza ragione trascurato ; de- 
scrivere, a modo di Teofraslo ; i caratteri ..che se- 
guono ciascuna virtù,- e ciascun vizio, .onde si pos- 
sano riconoscere anche quando non 'sono. in azione; 
passare dall’ individuo alle nazioni , e calcolare l’ef- 
fetto che producono su ^i sentimenti di 'ciascuno le 
opinioni , i pregiudizi , le abitudini di tutti ; scor- 
rere le varie età 'di tali nazioni le quali invecchiano e ' 
rimbambiscono al pari degli uomini ; e seguendo Torme 
di Vico, descrivere la storia eterna della loro mente 
c dare i veri fondamenti della legislazione. ’ 
'Questa parte delia morale è quella che propriamente 
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chiamar si dovrebbe' Etica. Essa non si occitpa lanlo 
de’doveri, quanto della virln; qu.elli' consistono nelle 
azioni , questa sta nella vuloalà-' l doveri possono 
mollo ben dedursi dall’ordine generale delle- co.se , e 
dai rapporti che esistono tra noi e gli esseri che 
ne circondano; possono esser Ggli della necessità; ma 
la virtù, quella cioè che sola ' può render volontà ciò 
che è necessità, e meritorio ciò che. è forzoso, non 
si può ispirare se non quando si conosca profonda- 
mente la natura del cuore umano. Diremo anche di 
più : i precetti di murale , che si voglion dedurre 
dalle soie idee dell’ordine,, soglion facilmente dege- 
nerare in superstizione, o in sistematica scelleragioe ; 
e di ciò si può convincere chiunque abbia letto al- 
cuni libri che in questi ultimi tempi si sono scritti 
per. vergogna dello spirito umano, e ne’quali si sono 
messi in dubbio i doveri più sacri dell’umanità. Si à 
dimandato : ov’ è la ragione, di questi doveri? La 
risposta era facile : lu troverete nel proprio euore , 
se vorrete ascoltarlo. Ma un abuso smodato di falsa 
metafisica indebolisce ed estingue' i naturali affetti 
del cuore umano; e noi crediamo, che questa specie 
di studi morali che proponiamo , ridestandone I’ os- 
servazione , tenda non solo alla perfezione della mo- 
rale teoretica, ma anche della pratica, ridonando il 
naturai predomìnio ai nostri sentimenti , spesso o 
storti o 'accecati dalle nostre idee. . 

Senza 1’ elica tulli i - precetti rimangono senza ra- 
gione ; perchè la vera ragione del nostro agire è nel 
modo nostro, di sentire. Quest’elica, sulle varie parti 
della quale abbiamo delle opere cccelleuti di vari 
scrittori moderni, ma della quale un bel trattato com- 
pleto ha tèulato darcene il solo Stellini , è il fonda- 
mento di mille altre scienze : da essa dipende la teo- 
ria , tanto ancora disputala, del-^c7/a-e la vera teo- 
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ria tleir eloquenza ; da essa I’ arie rliflicile dell’ edu- 
cazione , sulla quale abbondiamo più dì bei libri , 
che di buoni preceUi ec. • - 

Dopo lutto ciò die si è detto , non vi rimane che 
poco a dire sulla cattedra di morale . che abbiam 
messa nel liceo. 1 precetti della medesima debbono 
esser tratti dall’ordine generale delle cose: è una specie 
di morale a priori y che il giovinetto col^tempo dimo- 
strerà a posteriori. Intanto egli sì prepara allo studio 
deir etica colla letture de’classici che abbiamo so>pra 
lai materia. Noi lo ripetiamo: gli antichi coltivavano 
questa parte, della morale più di noi e meglio di noi. 

Solo avvertiremo, ehe ai precetti della morale uni- 
versale desideriamo che il professore aggiunga i primi 
elementi del dirittò civile. Gravina ha- dato un cccelr 
lente modello di una giurisprudenza compendiala ed 
adattata agli usi più'ordinari dèlia- vita.- Ciò ch’egli 
fece pel diritto .Romano , sr potrebbe imitare pel no- 
stro diritto presente. Non intendiamo di. formar giu- 
reconsulti ; ma non sarà inalile che un padre di fa- 
mìglia sappia evitar le frodi ed i cavìHr negli affari, 
giornalieri della sua casa. 

Non rimane che a parlar di una cattedra sola , ed è 
quella dì Ostetricia e hassa chirurgia. Essa sarà in o- 
gni liceo. La ragione u’ è semplicissima; il bisogno 
de’ soccorsi che appresta tal arte, è univèrsalc e spes- 
sissime volle tanto urgente , che - non può aspettar 
soccorsi che debboosi iùvocar da molto lontano : è - 
necessario dunque renderne la conoscenza quanto più 
si possa comune. Si aggìugne, che 1’ esercìzio dello, 
medesime non esige molla cognizione di teoria , e 
può la sola islruzione pratica - esser sufficiente al bi- 
sogno. ^ 

Non potrebbe questo stesso professore dar delle 
lezioni di quella parte dì medicina pratica' che più 


Digitized by Googlc 



.76 

è necessarià pel' popolo ? La medicina - ha sempre ab- 
bondato di tali libri , ,i quali un tempo non altro 
erano che raccolte di segreti ^ esposti al pubblico 
con grand’enfasi e con pochissima logica : essi pro- 
ducevano più male:, che bene , perchè inspiravano 
più fiducia che scienza.- Da' qualche tempo in qua 
nuovi libri sono stati scritti da medici gravissimi 
con più filospfìa , e si leggono -con minor* pericolo 
e con più utilità. Vi è indubitatamente una parte 
della medicina che chiamar si potrebbe domestica , 
e che, ad ogni uomo sarebbe utile il sapere. Pure non 
è interamente tolto ogni pericolo che può venie dal- 
la lettura di tai libri ; perchè 4 essi insegnano più l 
nomi delle malattie che i sintomi ; perchè questi sln- 
, tòmi -stessi nna medicina più fìlosoHca li riconosce 
Spesse volte per ingannevoli , èssendo - dimostrato 
che cagioni diverse di malattia producono spesso 
sintomi simili, e sintomi diversi nascono spesso dalla 
stessa cagione ; perchè 1’ applicazione de’ rimedi deve 
esser variata a seconda dell’ età , del temperamento , 
delle abitudini di vivere dell’ infermo , della, stagio- 
ne , del clima , e di che no ? e spesso i’ applicazio- 
ne del secondo rimedio deve -esser determinala, non 
dall’indicazione primordiale e non sempre sicura del- 
le malattia, ma dagli effetti che sul malato ha pro- 
dotto il primo. Tutte queste eognizioiii, risultali dì 
studi lunghissimi e severissimi , non sì possono im-;- 
parare da una medicina popolare.^ come quella di Tìs- 
sol ^ o da una medicina domestica^ come quella -di 
Buchan j. ed - è a' temersi che gli uomini , creden- 
dosi troppo facilmente medici , o talvolta non cono- 
scane il pericolo , che pur sarà gravissimo , o trat- 
tandolo in un metodo erroneo , non abbian ragione 
di pentirsi per- aver opei'alo "male ,' quando forse 
era meglio lasciare operare la -sola forza della nalu-. 
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ra , che tende quasi .sempre aUa conservazione della 
vita. Spesso avviene anche che questi mezzo-medici ^ 
tanto .più orgogliosi , quanto meno istruiti , e colla 
testa piena di quelle poche ricette che hanno appre- 
se, disprezzuno i metodi profondi e non comuni <li 
un medico hlosofo, e acquistano quella indocilità dal- 
la quale soglion dipendere., specialmente nelle malat- 
tie croniche , tre quarti delle morti. 

Che fare dunque? Da una parte insegnare tutta in- 
tera la medicina in un liceo è impossibile ; è utile 
dall’ altra che ciascun padre di^ famiglia , ciascun 
curalo abbia qualche idea di medicina pei bisogni 
più ovvi e più urgenti della vita. Converrebbe dun- 
que formafre . una medicina popolare e domestica ^ 
diversa da quelle che (Inora abbiamo^ Converrebbe 
dir molto più di quello che- ordinariamente si suol 
dire in tali libri sulla igiene \ perchè è sèmpre più 
sicuro il metodo, di evitar le malattie, che quello 
di curarle. L’igiene è pubblica , o privata , la pii- 
ma appartiene << alla polizia medica ; e sarebbe utile 
che, dopo i> precetti della seconda , il, professore ne 
dasse anche sulla prima. Ma tanto quelli quanto 
questi dovrebbero essere adattali alla provincia. Con- 
verrebbe indicare i disordini tanto privati , quanto 
pubblici, ebe sogliono produrre 'il- maggior numero 
delle malattie della - provincia ;• indicando le varie 
stagioni dell’anno nelle quali ciascuna malattia suole 
inferocire ; descrivendo i caratteri di queste, c^.i ri- 
medi che si sono sperimentali più efficaci. I carat- 
teri delle malattie popolari dovrebbero esser indicati 
con un metodo paHicolare , onde evitare, quanto più 
si possa, il .pericolo di equivocar sopra i medesimi; 
Àggingnerc a queste poche altre nozioni sulle ma- 
lattie più comuni , e meno pericolose., Per., tutte le 
malattie gravi e di difficile metodo curativo j il mi< 
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glior precetto da dare al popolo è quello di cliia* 
mare il medico. • Ma saranno utili lutti i prccetji 
che si daranno per la lue in cui> tante stragi fa il 
più cieco empirismo, per la scabbia, per Ja tigna , 
pe’ vermini , per la dentizione de’ bambini, ed in ge- 
nerale per le più ovvie malattie di costoro e delle 
donne ; e per tutte le malattie di casi fortuiti , co- 
me i metodi per soccorrere gli annegali , i mal sep- 
pelliti , per le asfissie de’ neonati, delle donne ec. 
cc. Ed il complesso di tutte queste cognizioni po- 
trebbe formare quella che chiamar si potrebbe me- 
dicina domeslica , e della quale non sarebbe inutile 
che si dasse un corso di dezioni nel liceo. Ma ognun 
Tede che questa nostra medicina domeslica , onde 
esser utile, dovrebbe esser interamente pratica, cioè 
separala da tutto ciò che è sistema e teoria; ed io 
gran parte dovrebbe esser tratta dagli esperimenti , 
e gli esperimenti dovrebbero esser ioc^2/r. Ma un i- 
stituzione di tal medicina deve ancora formarsi^ 

' E queste sono le lezioni , che crediamo necessarie 
nella istruzione media. Ma perchè esse sìeOo utili 
non solamente a coloro i quali si addicono' alle scien- 
ze’, ma aiiche a quegli .altri che dar si vogliano alle 
arti , crediam necessario che, gli stessi professori di 
alcune di tali scienze che hanno più stretto rap- 
porto colle arti , diano delle lezioni pubbliche per 
uso degli artisti. Il- professore di matematica sinte- 
tica darà un corso di geometria- pratica , e di agri- 
mensoria; quello di matematica analitica , di mecca- 
nica pratica ; ir professore di chimica insegnerà la 
chimica applicala alle arti. La geometria , la mecca- 
nica ) la chimica contengono i principi- di tulle le 
arti utili. A queste aggìugnete uua scuola di orna- 
to , aggiuguel^ al giardino botanico un orto agrario 
io cui si dion delle pubbliche' lezioni di agricoltura 
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pratica nc’ giorai festivi , ointe possano esser ascol- 
tale dai coniudini : é sarà completa l’istruzioae tanto 
per le 'Scienze , quanto per le arti. 

Siccome non vi è che un solo liceo per ciascuna 
provìncia, così, a fine di- facilitare sempre più l’i- 
struzìone tra le scuole primarie ed i licei , abbia- 
mo messe delle scuole secondarie col nome di gin- 
nasi. Essi saranno a spese o delle comuni , q de’ 
privali. Si potranno insegnare 'in essi' la lìngua ita- 
liana e la latina , 1’ aritmetica e la' geometria , la 
geografia e la storia, ed i prìnn elemeuli della sto- 
ria naturale. 

Tutte le nazioni colte hanno de’ collegi, e ne ab- 
biamo anche noi. * . ‘ - 

Abbìam conservato quello così detto de^ Cinesi, in 
grazia della sua- singolarità : esso è unico nelF Eu- 
ropa. Non è senza gloria , che i superbi Britanni 
abbiali dovuto ricorrere a noi per aver un’interprete 
per la' Cina. Questo collegio può essere miglioralo, 
e destinalo particolarmente allo studio delle lìngue. 
Abbiam conservali , almen per ora , quelli degli Sco- 
lopi in grazia della loro utilità. 

La Commessione però ha ordinata l’ istruzione se- 
condaria indipendentemente dal sistema de’ collegi , 
per la ragione che mal si potrebbe dare il nome 
di pubblica ad un istruzione , che non si potrebbe 
ottenere se non a certe condizioni alle quali non 
tulli si vorrebbero sottoporre. Quanti padi'i posso- 
no e 'vogliono mantenere in un collegio i figli loro? 
Fuori del collegio dunque non vi sarebbe altro che 
tenebrò ed ignoranza ? ' » 

1 collegi d’ istruzione sono di origine ecclesiasti- 
ca. Sì voile cosi avvezzare per tempo i giovinetti 
alle abitudini necessarie alla professione che voieauo 
esercitare. Considerata sotto questo aspetto l’ istilu- 
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zione , sebbene .col- l^po cerroUa e<l abusala. ^ era 
nella sua òrigii^e, ragionevole ed utile ; ed utili noi 
troviamo i collegi per l’educazione di que’ giovanet-, 
ti i quali si danno alla milizia sia di' terra sia. di 
mare , ed a’ quali giova contrarre per tempo alcune 
date abitudini di vita. Questi tali collegi dunque re- 
steranno , perchè, ragionevoli ed utili, ma formeran- 
no parte .della istruzione speciale- 

Nella istruzione pubblica', cioè in quella istru- 
zione la quale non si propone già di sviluppare nel 
giovine una facoltà \>arlicolare e conveniente a’ po- 
chi, ma bensì tutte quelle che sono necessarie a tutti 
i cittadini quale sarebbe 1’ utilità ' de’ collegi ? Il 
mantenimento di un collegio costa al -governo molta 
s^esa. Vediamo dunque se produce un utile: se mai 
non ne producesse , tutto ciò che si spende per un 
collegio sarebbe tolto alla vera ^ alla solida, alla 
pubblica istruzione. - . 

11 primo vantaggio., che si suole attribuire al col- 
legio, è quello deli’ emulazione. Ma questo vantaggio 
si otterrà,' e senza alcuna spesa, anche nelle scuole' 
pubbliche , tostocbè si adotteranno ed i coucorsi ed 
ì premii pubblici ; e si otterrà forse un emulazione 
più pura, ed -in conseguenza più generosa , perchè 
esente da tutte quelle- picciole pàssioncelle che tan- 
to spesso la corrompono, e che tanto facilmente si 
generano negli animi de’ giovinetti, quando soo co- 
stretti a vivere troppo vicini tra loro. 

11 vantaggio che dall’ uniformità del costume e 
dalla severità della disciplina , non ammollila dalla 
tenerezza domestica , si può sperare per 1’ educazio- 
ne morale , è certamente grande ; ma la speranza di 
questo vantaggio ne’ collegi troppo numerosi , è più 
che bilanciata dal timore de’ pericoli che seco pdr-' 
taoo da una parte l’ affollamento di molti giovani ac- 
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calaslali in 'modo che' il contagio Jirenta inevitabi- 
le j ed i vizi ‘di «no diventano o presto o" tardi i 
vizi di lutti ; dall’altra la 'rilasciateizai c negligenza 
inevitabile nell’ esecuzione di ona dìsciplÌBa , severa 
pur quanto volete ma esercitata 'in modo che , l’at- 
tenzione di colui a cui è aflìdata divisa tra moltis- 
simi oggetti , diventa per necessità debole sopra cia- 
scuno. La Commessione crede che, relativamente al- 
l’educazione morale , i collegi siano tanto più utili 
quanto meno numerosi ed ai collegi crede preferibi- 
li i piccioli convitti e te pensioni che si tengono da’ 
privati, nelle quali i giovinetti in' picciol numero sono 
sempre" più diligentemente curati e meglio diretti.-'* 
Quale dunque sarà la ragione per cui si riterrà 
l’ istruzione de’ collègi ? La Commessione non ne ve-' 
de che due : cioè la necessità .clic ha il governo di 
premiare e di soccorrere, e quella di aver un luogo 
in cui oltre all’ istruzione , possa darsi quanto altro 
abbisogna alla completa educazione di que’ giovinet- 
ti V' i genitori -de’ quali' ò' non sappiano ’o" non vó- 
glianò d non possanò darla.' ' ' 

Ma questa stessa ragione per la quale è necessità 
di conservare i collegi , ne determina 11 modo come' 
debbano esser conservati'. In 'vece che prima l’ istru- 
zione era subordinata al collegio ,'è necessità- che il' 
collegio sia subordinato all’istruzione. Il collegio sarà . 
un convitto : potrà esservi in tuli’ i -ginnasi , potrà 
esservi in tutti quV luoghi ne’ quali vi sono stati fi- 
nora , potrà, sotto la vigilanza della pubblica auto- 
rità , aprirne e mantenerne chiunque 'vuole: il gover- 
no ne terrà ano per provincia. Ma essi non avranno 
scuole separate , ed i convittori dovranno ricevere 
l’istruzione da quello stesso liceo da cui la ricevono 
tutti gli altri cittadini. La ragione è chiara : subor- 
diuare il liceo al collegio,’ sarebbe lo stesso ' che • e- 

6 


Digiiizr ; t. ^oogle 



82 , 

scludere dall- Utrazidne cliiuoque dod-' paò spenderò 
tanto <la manteaersi nel medesimo/ Duplicare le cat- 
tedre per uso de’ soli collegi , una' snperfluiUt di 
spesa che cade a danno 'della vera istrnzione. 

> Questi collegi avranno de’ regolamenti particolari., 
Àbbiam credulo che .la loro amministrazione interna 
dovesse essere sotto' la vigilanza di un consiglio: com- 
posto dalle princi])ali autorità, e dai principali pro- 
prietari della provincia : in tal modo l’èdùcazione mo- 
rale della gioventù si ailìda a coloro i quali merita- 
no, e godono fiducia naaggiore ; e ciò contribuisce al 
tempo stesso a rendere migliore T educazione dc’gio- 
vinetti e maggiore la fiducia de’loro genitori;- il che 
in ogni stabilimento pubblico , e specialmente- ne’nuó- 
vr, suoi essere la cagione più efiìcace del loro buòn ' 
esito. . , 

Vi. saranno in qnesti collegi provinciali quelle le- 
zioni le quali , sebbene non servano all’istruzione ne- 
cessaria ed utile, .pure formao parte di quella urr 
banità h quale, menlre-par che non contribuisca 
direttamente ai progressi di ni una arte e di ninna 
scienza in particolare , tulle in generale ’ le- fomenta 
e le promuove, inspirando un certo rammorbidimento 
di' costumi , senza del quale niun arte e ninna scien- 
za si coltiva. Vi sono anzi alcune tra esse , che si 
posson dire di evidente utilità in tutte le occorrenze 
della vita : tale è la scienza del disegno. Ve ne sono 
di quelle che giovano . a formar 1’ uomo sano nella 
pace , e valoroso o almeno spedilo nella guerra, l’e- 
quitazione e la scherma. Ma avvertasi che -la so- 
verchia cura di urbanità non degeneri in corruzione. 
-Tanto di ballo , per .esempio , quanto è necessario a 
sviluppare le grazie ingenue della natura : noo si' e- 
mulino le meretricic dei ballerini. A che quella co- 
media la quale distrae gli animi de’ gìo vinetti dagli 
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stndi solidi y per corrompere H buon gusto della de^ 
clamazioae ? Istituita a fine di allontanar gli animi 
dagli spettacoli, cbe una rolla chiamavansi profani,* 
produce necessariamente un efi'etto contrario accre- 
scendone l’amore. Non dobbiam formar ballerini non 
comici , non di quegli nomini che , emulando io mol- 
lezze le' donne sono molto da meno delle medesi- 
me ; perchè avendone tulli i difetti, non ne hanno i 
pregi : dobbiamo formare cittadini sani di corpo, savi 
di mente e retti di cuore. Insegniamo loro, le scien- 
ze utili. Vogliamo ristorarli ? Ispiriamo loro l’amore 
dell’ agricoltura , di Jtnlte le arti belle le quali non 
si chiaman lavori, se non .dai popoli barbari o cor- 
rotti. Vogliamo esercitare H-Joro corpo J Agricoltu- 
ra ed esercizi militari. Ne formeremo dogli eccellenti 
agricoltori , degli eccellenti militari , il che , quando 
i nostri avi eran grandi, eran sinonimo di buon cit- 
tadino. ' ■ ' 

La Commessione non <ha creduto dover entrare in 
dettagli sui collegi ' delle donne. Le istituzioni date, 
da S. M- la 'Regina pei due di Àversa e di S. Mar- 
cellino possono passar 'per modello. E beo glorioso 
per’ uqa . nazione ohe la Sovrana ne sia madre, e che 
U madre ne sia l’ istitutrice I ’ 

ISTUnZIONE SfnSLlHEi UN1VEB8ITA^ 

L’ istruzione 'Soblime porta seco una nuova di- 
vistone nelle scienze; e ciascun ramo delle medesime 
esige uno studio più luogo e più miùoto. 
./L’istruzione sublime coasidéra le scienze come o- 
perative ; esse si dividono io tante classi quanti so- 
no gli usi- ddia vita civile ai quali sono addette. 
Le scienze' si considerano come ' ■' 

. -Di ^ queste alcune O'di oso meno generale, quali 
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sarebbero la veteriaaria e la mt'neralogta , 'o adulte 
a partìcolar servizio dello stalo, quale l’ artiglieria 
la marina ,• ec. formano il soggetto dell’ istruzione 
nelle scuole speciali. Le altre si sogliono riunire in 
un sol corpo , e formano le' Univch'stlà. 

Universilà , c scuole speciali sono i principali sta- 
bilimenti della istruzione sublime, ai quali conviene 
qggìugnere T Istituto Nazionale e le Accademie, sta- 
bilimenti destinati per loro natura, non tanto ad in- 
segnare quanto a perfezionare le .scienze medesime. 
Se tali stabilimenti divenissero corpi insegnanti , di- 
verrebbero dispendiosissimamentQ superflni. 

Senza ulteriore esame, noi seguiremo la divisione 
comune del^ Universilà- in tante facoltà ,->quanle se 
ne sono ammesse: belle Ielle re e JHosofia , scienze 
jisiche c matematiche , medicina , scienza legale , 
teologia. Posto una volta il principio , che la divi- 
sione delle scienze nella istruzione sublime riguarda 
più le professioni ebé altro., l’antica divisione in 
facoiià comprende esattamente quasi tutte le profes- 
sioni della vita civile. - 

Ciascuna facoltà riunisce un numero .di cattedre 
per insegnar quelle cognizioni che o sono indispen- 
sabili , o almeno utili all’ esercizio di quella profes- 
sione a' cui la facoltà è addetta. 

Ci siamo vVmposta la legge di non limitarci alle 
sole cattedre t)ecessaric. Questo sarebbe stalo lo stes- 
sa;, ehe-violer< far rimanere le scienze imperfette. Le 
scienze , a proporzione che si perfezionano , esten- 
dono i loro rapporti colle scienze vicine ; e vice-, 
versa ,- a misura che tali rapporti si estendono, le 
scienze si perfezionano. 

. La seconda legge che ci. abbiamo imposto nell’t- 
stituire le cattedre , è stata quella di disporle in 
modo che ciascuna dasse, in tutta la sua ampiezza. 
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la cognizione di quella scienza che -si vuole inse* 
gnure:.e se mai una. scienza è divisa in molte cat'- 
tudre , abbiam fatto io modo che siavi un nesso tra 
loro, onde il risultato di tutte sia completo. Uno 
de’difetti della istruzione- è quello di trattenersi (Tòp- 
po sopra una o due parti di una scienza trascuran- 
do le altre : l’ istruzione vera è quella che tutte le 
parti dello scibile ci presenta - ben ordinate', tutto 
ce le addila, e ci mette nello stalo di poter da noi 
stessi trattenerci intorno- a quella che pik ci piace. 

Ahbiam seguito nella divisione delle cattedre lo 
stato presente delle nostre cognizioni. Spesso ab- 
biam riunite delle cognizioni che in apparenza sem- 
brar potrebbero diverse , e delle quali ciascuna a- 
vrehbe potuto meritar una cattedra particolare ; ma 
ninna delle medesime offriva materia sufficiente ad un 
intero corso di lezioni. Noi abbiamo , per e&empvo , 
la botanica, la quale non è che 1’ anatomia de’ vc> 
getabili ; in oltre abbiamo la fisiologia de’ medesimi , 
ne abbiamo la nosologia; ma nè. la fisiologia nè la 
nosologia sono perfezionate tanto da offrir materia 
di lezioni separate; e quindi le ahbiam riunite alla 
botanica. La conseguenza di ciò si è , che, questa 
nostra divisione di cattedre ben potrebbe col pro- 
gresso delle scienze soffrire qualclie cangiamento ; e 
noi lo desideriamo. 

Abbiamo fìssale quattro Università in tutto il re- 
gno : bene inteso però che non vi è alcuna neces- 
sità che tutte e quattro s’ istituiscano nello «tesso 
tempo. Forse ciò sarebbe impossibile ad eseguirsi , 
e nulla vi è di male che ciò si faccia a poco a poco. 

Abbiaro ritenuto il nome di Università in vece di 
adottar quello di scuole speciali ; perchè il primo e- 
la antico., tra noi e glorioso. Noi non avevamo altre 
scuole speciali che quella di Salerno; e questa stes- 
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sa chiamavasi .Università. In Frància, al contrario, 
le scuole speciali eran molte , il nome di Università 
non esisteva che in Parigi , e non comprendeva le 
scuole nè di diritto nè di medicina nè di teologia. 
L’origine di tal differenza è nata da accidenti di se- 
coli ancor mezzo barbari , quando le istituzioni fu- 
ron fatte senza alcun disegno generale. Oggi la Fran- 
cia ritiene i nomi antichi , e fa bene : noi faremmo 
male se ne adottassimo dei nuovi. Le nazioni colte 
si debbono rassomigliar nelle cose , e non già nelle 
parole. 

Piuttosto si avrebbe potuto disputare , se conve- 
nisse meglio tener le scuole delle facoltà separate 
tra loro , ovvero riunite in un sol corpo a cui si 
dia il nome di Università. L’ effetto è sempre lo- * 
stesso, perchè le facoltà o separate o riunite , sono 
sempre distinte tra loro ; nè avverrà mai che le le- 
zioni e gli studi e le lauree , che appartengono al- 
la facoltà legale, si confondano con quelle della fa- 
coltà medica. La Francia le ha conservate separate, 
perchè tali le ha trovate fio da tempi più antichi : 
se avesse dovuto comporre oggi la pubblica istru- 
zione , avrebbe seguito 1’ esempio di tutti gli altri 
popoli della terra. La Francia ha potuto conservarle 
separate , perchè vi si trovavano già tutti gli stabi- 
limenti necessari. Noi al contrario che faremo ? Se- 
pariamo le facoltà : che ne avverrebbe ? Un edificio 
per la facoltà medica , un’ altro per la legale ec. Nò 
basta : la facoltà delle scienze matematiche e fisi- 
che avrà de’ gabinetti de’ lavoratori i de’ musei, molti 
de’ quali sono necessari, anche a chi studia medici- 
na : dunque doppi laboratorii doppi musei doppi 
gabinetti doppi professori , o altrimenti medici non 
bene istruiti. La spesa in Francia era già fatta , qui 
sarebbe da farsi, £, questa doppia spesa perchè ? 
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Per otleoere un elIeUo ebe sarebbe io slesso , e to- 
gliere l’aiigiislp speiiacolo che presentano le scienze 
tutte riunite , . spettacolo glorioso al tempo slessb 
ed utile ; perchè è impossibile che non desti ne’ 
petti de’ giovini curiosità di sapere qualche idea di 
più di quelle , che sono strettamente necessarie alla 
professione alla, quale si sono consagrati ; il che 
rende le loro menti al tempo stesso c più versatili 
in tutte le cognizioni , ed in ciascuna più acuta. 

* } 

BELLE LBTTEnE , E FILOSOFIA. 

La. filosofia, della quale qui sì parla, non è presa 
in tutta V estensione del significalo, che un tal nome 
deve avere. In tal caso comprenderebbe lutto lo sci> 
bile umano, di cui nou vi è parte che chiamar non 
si possa fijosofia quando si occupa a rintracciare', le 
cagioni 'delle cose. Ma qui s’intende parlar solamente 
di quella parte delia filosofia che una volta' ehiams- 
vasi istruincniule , e che si occupa delle 'operazioni 
del nostro spirilo e del modo di regolarle ; parte 
che deve precedere tutte le altre , e che a niun’ al- 
tra parlicolurménte si può unire. Di essa abbìam già 
a lungo ragionato parlando dell’ istruzione media : 
abbiamo ivi indicale le ragioni, per le quali riser- 
bavansi a questa facoltà l ’ ideologia e 1’ etica , e ri- 
petere adesso quelle stesse ragioni sarebbe superfluo. 

À queste due cattedre noi aggiugniamo quella del- 
V eloquenza , o per meglio dire della JilosoJin' òeW e- 
loquenza la quale chiamar si potrebbe il complemen- 
to della filosofia istrumenlàle; poiché il retto uso della 
parola è grandissimo istrumcnto ad istruir noi stessi, 
ed unico ad istruire gli altri. Le altre parli della 
filosofìa istrumenlàle somministrano gl’ istruoienti all’ in- 
dividuo ; questa li somministra a tutta la specie* 
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Noi non neglirarao che alcuni troveraruiQ questa 
cattedra inutili^ perchè contraria agli antichi metodi 
d’ iiisegpar la Itetlorìca , altri , . perchè per mezzo di 
essa nùn si faranno mai degli uomini eloquenti. 

: 'Ài primi la risposta è facile. K da qualche tempo 
che la filosofia si è impadrouita delle materie dell’e- 
loquenza. Questo che i pedanti vorrebbero far cre- 
dere essere un usurpazione , non è che una legitti- 
ma rivindica di ciò che la filpsòfia possedeva ne’tcm- 
pi antichi , quando i precettori di eloquenza erano i 
Fiatoni gli Aristoteli i .Cicéroni ed i Quìiitiliani. 0 
bene o male che ciò si sia ^atto , si sono ricerca- 
te le ragioni di molli precetti', che prima non altra 
ragione aveano che 1’ uso delle scuole. Si è dimo- 
strato il principio fondamentale che la forza dello 
stile dipende dalla forza e dal numero delle idee 
presentate al nostro spirito; che dalla qualità, delle 
medesime dipende quello che chiamasi genere di .sti- 
le ; che,’ dato lo stesso numero e la stessa qualità 
d’idee, l’ effetto dello stile può esser accresciuto 
dalla varia disposizione delle medesime. Si è calco- 
lato r effetto delle inversioni , onde far sì che la 
seconda idea che si presenta allo spirito del lettore 
o dieir uditore , acquisti fòrza maggiore dalle dispo- 
sizioni che vi avea preparate la prima. Si è ana- 
lizzata la stessa intrinseca natura delle pajrole ; è 
diventato più esatto l’ uso delle proprie , più ragio- 
nevole quello delle iraslale ; i U'opi ed il linguag- 
gio figurato , che una volta credevansi esser una ir- 
regolare aberrazione, si è dimostrato aver la loro ra- 
gione nella stessa fonte da cui la trae il linguaggio 
ùrdinario della' vita. Si è passato anche più innanzi; 
e gli stessi princìpi coi quali si era calcolato l' ef- 
fetto delle' parti di un discorso , si sono applicati 
al discorso intero: si sono calcolati gli clfctti della 
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varia dis|>osmone' sia dcllé idee- sia degli affolli , o 
che, si succedano o elie' coesislaotr ; e quindi' tulli i 
precelti che riguardano la disposizione del più bre- 
ve periodo , fino affa disposizione di una tragedia 
e di un poema epico; preceui iniinili di numero ma 
che tutti si possono ridurre' a due soli,, cioè a quel- 
lo di non mai dividere la nostra attenzione , ed al-' 
r altro d’ interessarla sempre con una ragionevole pro- 
gressione, io modo che l’interesse invece di diminuire 
vada sempre crescendo. Ne è tutto ancora : si è pa- 
ragonato lo stile alle cose che esprimeva, e la bel- 
lezza si è' calcolata relativamente alla verità : si è 
paragonato alla natura delio spirilo e del c cuore de- 
gli uditori o de! lettori'., e si è calcolalo Teffelto che 
si polea produrre dalia natura del soggetto sui qua- 
le si operava. > ■ 

Tale è presso a poco.il quadro di tutto ciò che 
la filosolìa ' ha operato sull’ eloquenza. Diremo elio 
lutto ciò non sia che visione ed errore ? Questo 
sarebbe duro a dirsi durissimo a credersi; ma quan^ 
do anche si dicesse, e si credesse non basterebbe. 
Q.iando anche tutte le osservazioni finora fatte' fos- 
sero false, non ne verrebbe perciò che non se ne do- 
vessero fare delle vere; perchè non ne verrebbe mai 
che i precetti potessero rimaner senza ragioni. £ se 
queste ragioni si debbono ricercare, poiché esse non 
altronde si possono trarre che. dalla natura dell’uo- 
mo , ne risulterà sempre che , abbandonate le officine 
de’ retori , siccome diceva Cicerone , si debba ritor- 
nare alle accademie- de’ filosofi. E vere,- i peduuti 
perderanno il diritto di censurare il Tasso , perché 
avea messo il caiUo al princìpio del verso , mentre 
Virgilio r avea messo nel mezzo : i sonettisti , imi- 
tatori del gran Pclrarca , non spingeranno lu servile 
imitazione^ fino al punto di comporre lo stesso nu- 
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mero di. soneiii di- canzoni di. sestine dU ballale , 
o d’innamorarsi anche essi di venerdì santo : i pre- 
cètti cesseranno di esser esempi , il che è sempre 
o servile se non vi dUcostate dall’ originale , o pe- 
ricoloso se volete al tempo stesso e discoslarvene 
cd imitarlo. It genio avrà un campo piu libero a 
-correre , ed avrà sempre la ragione per guida. Ecco 
la differenza tra la rellorica ordinaria , e quella che 
da noi si propone. 

. Coi secondi conveniamo ,che questa rettorica' non 
foruici-à mai l’uomo eloquente. £ quale altra mai lo 
formerebbe? Non vi^è eloquenza, ove non vi è ricca 
vena di pensieri e di affetti. Le prime lezioni di 
eloquenza consisteranno sempre nell’ avvezzare i gio- 
vanetti a sentire ed a. pensare; prima sentire, e po- 
scia pensare e- disporre la sensazione e la riflessione' 
in modo che questa nasca sempre dopo di quella. 
Imperciocché da una parte a suscitar grandi affetti 
è necessario che le., nostre .idee sieoo accompagnale 
da piacere , ed è dimostrato dall’ altra che la/seo- 
sazioue del piacere si minora e svanisce , - a misura 
che. la riflessione rende più chiare c. distinte le no- 
stre idee. Quindi, nel metodo che noi proponiamo , 
la gioventù ne’ suoi primi aniù non si esercita che a 
sentire le bellezze de’ grandi modelli , ed imitarle : 
quando avrà mollo sentilo incomìnccrà a riflettere' sul- 
le proprie . sensa.zioni , e questa riflessione, lungi 
dairinfievolire o distruggere le prime sensazioni , le 
conserva e le rinvigorisce. I* giovani si arresteranno 
a riflettere sul- bello ; se un giorno saranno maestri 
sapranno indicarlo agli altri ; se saranno autori sa- 
pranno da un dato numero d’ idee e di affetti trar- 
re il miglior parlilo possibile. Saranno eloquenti se 
la natura gli avrà fatti , tali ; e se la natura tali non 
gii avrà falli, almeno non saranno ne slenlaù né uf- 
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feltàti , per infilare le parole i perìodi lo siile di àil 
aotico, che scriveva idee ed affelli diversi dai loro; 
saranno semplici ed originali , il che è gisr grandis- 
sima parte di belio. ' ' 

Fin qui della filosofia istrumentale. Poche còse ci 
occorre dire dello studio delie* belle lettere. Sotto 
questo nome per l’ ordinario s’ intendono gli studi 
dell’ eloquenza e della erudizione, ambedue fondati 
sopra lo studio delie lìngue antiche che forniscono 
i principali modelli all’ eloquente , tutto il materiale 
all’ erudito. ' 

Noi lo studio profondo della teoria dell’ eloquenza 
1’ abbiam restituito alla filosofia ; quello dei model- 
li , nnìto alio studio delle lingue, lo al)biam allogato 
ne’ ginnasi e ne’ licei ; tra ^ perchè è studio conve- 
niente ai primi anni dell’ adolescenza ; tra perchè è 
utile che sia quanto più sì possa reso facile al po- 
])olo , il che -non avverrebbe se fosse ristretto alle 
sole Universitàé^ Per la ragione contraria, abbiam'ri- 
serbala a 'questa la sola cattedra di lingue orientali. 
Metterne ,uaa per liceo sarebbe stala una spesa su - 
perlina. E però da avvertirsi , che tutto invita gli 
abitanti di questo paese ad avere no commercio at- 
tivissimo col Levante; e che forse non si -troverà i- 
nùlile un giorno stabilir ne’ licei qualche cattedra di 
tale nature quale sulle coste del Jouio. 

Che rimaneva dunque per quella parte delle belle 
lettere che si occupa dell’ erudizione ? Secondo il 
metodo ordinario forse nulla ; ma bisogna confessa- 
li che nel metodo' ordinario l’ erudizione non merita- 
va il nome di scienza; perchè non era che un vasto 
ammasso di fatti , non rìunili- da alcun nesso non 
comprovali da alcun criterio. ' 

Il dare a queste cognizioni un nesso un metodo 
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una . critica , potrebbe renderne, lo studio e più fa- 
cile e più certo. '' 

La materia pùnica, deirerudizione la formano i . mo- 
numenti ebe a noi sono pervenuti daU’antichità; l’ar- 
te di conoscerli e d’ intenderli è lo scopo dèlia filo- 
logia. *- * ' 

' I monumenti sono grafici ( libri e manoscritti ) ; 
tecnici (opere di scollura ed architettura ) ;^ e 'mtA-ti.- 
I^monuraenti grafici occupano il pri eoo posto, poi- 
ché non ^ solo ci forniscono il maggior numero di no- 
tizie , ma sono anche . indispensabili a potér inten- 
dere gli altri. L’ intelligenza de’ monumenti grafici 
richiede la precedente cognizione grammaticale della 
ling.ua, ed esige -la critica e V ermeneutica ; quella 
per riconoscere e distinguere i monuménti veri da 
falsi , per conoscere le alterazioni seguite anche ne’ 
monumenti veri , per supplire le lagune , ec. ee. ; 
questa per comprenderne il vero significato. Ma l’e- 
sercizio tanto dell’ una , quanto dell’ altra richiedono 
1. la precedente cognizione della storia letteraria del- 
la vita del carattere dello stile de’ vari scrittori ; 2* 
la cognizione della paleografio, , ossìa della varia 
scrittura degli antichi. Imperciocché , siccome i mo- 
numenti di costoro non sono pervenuti fino a noi se 
non per -opera de’ copisti , é impossibile intenderli 
e distinguere i veri da’ falsi , senza conoscere la va- 
ria forma ^ della scrittura che i copisti nelle varie e- 
poche hanno adpprata. 

Ma per quanto si conosca la lìngua di un popolo, 
le sue parole saranno sempre inintelligibili , senza 
la’ cognizione delle cose che tali parole esprimono. 

Quindi al filologo , oltre la cognizione delle pa- 
role , é. necessaria quella delle cose: noi non diremo 
già di tutte le .cose degli antichi , il che vorrebbe 
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4‘tro (Jt tulte IjB cose de’ naàderoi ; giacché i primi 
baono usato saputo & scritto , quasi Io stesso ebe 
usiamo sappiamo e scriviamo noi , ma almeno di 
quelle poche che più frecpientemcnte ricorrono nei 
loro scritti , e più potentemente influiscono nel loro 
linguaggio. Tali sono 1. la /sorgente prin- 

cipale. delle parole delle opinioni . de’ costumi. del- 
le leggi di ogni popolo ; 2> le g<^ograJia^ ed astro-^ 
nomior o per meglio dire V uranografia , la qual’ è 
o. mitologica o. storica; 3. V archeologia parte del- 
lo scibile umano ancora iodeGnita ma che si potrelr- 
be non male assomigliare ad una' statistica , la quale 
ci dica le .arti le leggi i costumi di que’ poppli de*^ 
quali la storia oi narra gli avvenimenti. E da queste 
tre fonti deriva ia gran parte I’ elimologia , scienza 
per l’ordinario ridìcola maneggiata dai soli eruditi , 
ma profonda , quando è adoprata dal Glosofo . per. 
iscoprire le origini vere delie nazioni de’ costumi b 
degli errori degli uomini. . . w -i 

1 mooumeBti»<zecittet-V' setto V aspetto- dell’' arte Y 
presentano, un st gran numero di- oggetti a conside- 
rare , ed esigono tante cognizioni positive sull’ arte 
medesima, che debbon formar materia di una lezione 
speciale, addetta all’accademia delle belle arti. -Ma 
non sarà inutile- al semplice fllologo di avere -una^ 
notizia quanto più si possa completa di tutti-, o al- 
meno de' principali monumenti , dell’ arte- antica per- 
venuti fino a noi, unita ad una storia, se>non del- 
l’arte almeno degli artisti più celebri. 

. Finalmente i monumenti misti si possono dividere 
in due classi : medaglie , ed iscrizioni. L’introduzio- 
ne allo studio tanto delle prime , quanto delle secon^ 
de non consiste in altro , che nell’ esatta classiGca- 
zione 4^Ue medesime per. tempi ,q regioni , è neUa 
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cogoiziono deità sigle ebbrcviàtare ed emblemi (^e 
io .ambedue si soglioao incòntrare* " '‘’ 

Questa è l’ idea che noi ci abbi^ formata del 
corso di lezioni componenti l’ intera filologia. Un cor- 
so tale avea immaginato il nostro Campolongo , ma 
convien- confessare che 1’ esecuzione non corrisponde 
all’ idea. Non si può negare però che quando que- 
ste lezioni fossero ben ordinate. , i giovinetti acqui- 
sterebbero una cognizione ampia di tutto ciò che for- 
ma il. soggetto dell’ erudizione ; ed il loro ingegno 
diventerebbe in ciascuna parte della medesima più 
acuto, ed il loro giudizio in tutte più sicuro. Forse 
cesseret>bero tutte quelle dispute che vi sono tra gli 
eruditi pedanti, dispute le quali per T ordinario de- 
rivano da una sola sorgente ed è , -che ninno di es- 
si Conoscendo in tutta 1’ ampiezza la materia che trat- 
ta ma sapendone chi una chi un’ altra parte , cia- 
scuno trae dalle cognizioni che ha, gli argomenti per 
sostenere la propria opinione , ed o non intende o 
disprezza gli argomenti che sì traggono' dalle cogni- 
zioni che hanno gli altri. Chi è versato nella lettu- 
ra de’ classici -latini deli’ età dell’ oro, non -presta fe- 
de agli scrittori: del: secolo -di ferro ; chi è versato 
nella cognizione delle medaglie , non crede a niun’al- 
tra pruova che non sia di oro di argento o alme- 
no di bronzo -ec. ec. Ftvret , a dui ninno può ne- 
gare erudizione quanta altri mai ne- abbia avuta , e 
critica maggiore di quella che gli eruditi per T or- 
dinario sogliono av^e , Fréret osserva che il tardo 
progresso che ha fatto la cronologia- ( e dir lo stesso 
si potrebbe di tutta la scienza dèlie cose antiche) è 
nato dalia perpetua smania che gli eruditi hanno 
avuta di opporre i monumenti tra loro ; mentre la 
ferità H dovea ricercare , e si ' poteva ritrovare sola- 
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mente studiandosi di metterK di aocordo, perchè iH$h> 
raccordo apponto sta la veri t4*. -Ma per poter arrt^- 
Tare a questa concordia; e poter rendere l’erudizio- 
ne' una scienza che abbia criterio di vero , è neces- 
sario presentarne coDtemporaneumeDtC'all’intelletto dt^ 
giovani tutte le parti ben connesse tra' loro , onde 
tutte le apprendano , e di tutte possano e si avvez^ 
zino per tempo a fare il paragone. " ^ 

Comprendiamo che^in un corso annuo non si :^uò 
sapere profendamenté tutta d’ erudizione , ma noi ri- 
petiamo , che r istruzione pubblica non s’ incarica nè 
sv.può incaricare di soniminislrare tutte le idee positive 
dìp ogni scienza j basta che sé ne diano ì princìpi i 
metodi e le idee principali ciascuno si perfezionerà 
da se stesso quando è stato una volta mosso sidlà 
buona strada. E dippiù noi crediamo , che i rnCtodi 
d’ istruzione nelle materie erudite, possano ‘"ricevefe 
ancora molta perfezione , che gli renda e piò sciih' 
plici^e più brefi e che in tempo eguale forniscano ai 
giovani 1 un maggior numero d’ idee. Il solo adottare, 
per esempio, 'ivinetodi^ di Siali per la grammatica e 
per la paleografìa greca, di quanto non ne -rendereb- 
be la Tcognifciooe piò^ facile e breve! ^ r.f 

Abbiamo stabilite due-sole cattedre di filològia 
Greca e Romana ; perchè queste dué' so4e -nazioni 
SI può dire che abbiano filologia completa , essen- 
do le- sole che< abbiano e lunga stofid' e 'sufficienti 
monumenti. Quella parte deità filologa, cbé abbiarn 
chiamata paleografia^ si nnisce''alia 'cattèdra di arie 
critica diplomatica e così queste tre cattedre posso* 
no dare-sl complesso' intero delia massima parte del- 
le ■ cognizioni positive che noi abbiamo in ^lologia'f ' 
<,i Ma anche la rfilolo'pa ha le sue idée astratte, 'bà 
la sua parte filosofica, perchè ha le sue regole- unir 
versali applicabili ai falli di tutte le nazioni. Dalia 
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filologia appanto de’ particolari popoli iV 
trasse i princìpi che poscia espose nella 'sua Scien- 
za Nuova, una delle' opere le pm ardile, che lo spi- 
rito umano abbia tenia lo ; e . se ''quél!’ opera non ha 
prodotto' ancora lutto quell’ effetto che dovea produr- 
re, ciò è sol perchè era superiore di 'mezxo secolo 
all’ età in cui fu scritta/ Ma è degno' di osservazio- 
ne che le idee' di. Vico .vanno sbucciando nelle men- 
ti altrui, a misura che la filosofia dell’ erudizione 
progredisce ; . e si spacciano da per lutto molle teo- 
rie come novità, mentré non soim>‘ altro che sempli- 
cissimi corollari 'dèlia dottrina di Vico. Noi'non*'ne 
facciamo l’enumerazione, perclrè forse potrebbe dis- 
piacere a molti che forse saranno 'inventori di quel- 
le cose delie quali potrebbero dimostrarsi plagiari , 
se mai le opere di Vico fossero tanto note quanto 
meriterebbero di esserlo. Quello però che possiam 
dire eoo sicurezza si è, che la dottrina di Vico esi- 
ste quasi tutta intera neUe.^ae applicazioni ; ma n’è 
rimasta oscura la teoria generale, da cui tali appli- 
cazioni dipendono e da cui si possono rendere pili 
ampie e più certe, - - ' . , 

Noi abbiam creduto e glorioso ed utile per la 
nòstra nazione, stabilire una cattedra nella quale tal 
filologia universale s’insegnasse. 

. In tal modo la scienza deil' erudizione diventa 've- 
ramente filosofica I 'C ciò che sappiamo de’ Greci c 
de’ Romani; diventa utile ad intendere ciò che' della 
filologia 'delle altre nazioni o ignoriamo o eònoscia- 
nio imperfettissimamenle. 

In tal modo nella stessa filologìa Romana' e Gre- 
ca, noi possiam vedere molto più in dentro di ^quel- 
lo ' che per 1’ ordinario si vede'. Prove no' sieno le 
due opere cUllo stesso Vico de antiqua Italorum' sa~ 
'pientioy e de uno principioy et fine' uno JUnspruden- 
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tiae. Leggendo -là primo, che è par gran: danno '"che 
1’ antere non abbia compiuta, sorprende il vedere^ co- 
me un nomo da poche voei scopre . lutto ii sistema 
delle scienze 'astratte, che qne’ popoli doteano avere. 
La massima i che la parola oon solo è la veste ma 
anche l’ istrumento delle idee^ onde -poi da quelle si 
possano indovinar queste , niuno 1’ à applicala alla 
filologìa con ardire, e felicità maggiore. Nell’ altro li- 
bro , che abbiam mentovato , . Vico dà la genesi di 
tutta la giurisprudenza Romana. 

Vico analizzando la filologia Greca e .Romana'^ 
ha stabilito le norme per tutte le altre filologie. L’e- 
timologia', por esempio, senza Vico non .meritereb^ 
be il nome di scienza , perchè- non ha veruna- cer-' 
tezza : Vico il primo , e finora il solo , 'Stabilisce 
delle norme sicure ; perchè dimostra la , legge coUà 
quale si forma ii linguaggio non dell’-ìudividuo , ti 
che è stato detto da molti, ma delle nazioni^, il ebe 
non era stato detto da niuno.- Gbe cosa- è per. l’or- 
dinario la mitologia 7 Essa si- - repota siaiilé ai-va-, 
negginmenli di uua fantasia turbala ; è <la- storia de’ 
sogni di una nazione. E questi sógni appanto Vicó 
ha dimostralo esser una coosegocnaa certa'; della., io- 
trinseca natura della mente umana , ed aver lé loro 
regole costanti. Lo steste ha dimostrato detriti, delle 
leggi ec. 

io. somma .- Vico -ha dimostrato che- -le '-nazioni 
hanno una vita -al -pari degl’ individui ; ba osato 'se- 
gnar r orbila la quale sono ■ costrette - a. descrivere 
per inalterabile necessità ; nel tempo stesso che .fan 
dato- una nuova critica per emendare le memorie- o- 
score e dubbie della storia passata., ha quasi se- 
gnala una storia futura del genere umano e , -perfe- 
zionando r erudizione ha aperto nii nuovo campo alto 
filosofia.- - ^ ' •* 
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T«le « l’idea della eattedra di iHologia mùvcraa^ 
le che noi proponiamo^ cattedra forse unica in Ett« 
ropa ; ma che importa ? Esiste , o non esiste questa 
scionaa ? Ciò non si può negare nean^e da coloro 
che non conoscono Vico. Essa esiste^ tanto , che il 
solo: spirito filosofico del secolo ne ha fatte svilup- 
pare molte verità di dettaglio nella testa di molli : 
perchè dunque non insegnarne l’insieme? La cognizione 
di questa insieme è essa utile a rettìficard’erudizione 
volgare , nella quale molle altre non ei sanno indo- 
vinare , molte ancora non si sanno intendere, mollis- 
sime s’ hitendooo male ? Se questa sèienia ricevesse 
la sua perfezione e dimostrasse , ,che '.realmente le 
nazioni hanno un periodo di vita necessaria e quasi 
fatale^' non sarebbe il più gran passo che si potreb- 
be fare nella più difficile dèlie scienze, nell’ arte 
cioè di dar le leggi ai popoli, tante volte malme- 
nati da’ principi di una falsa filosofia , che ignora 
egualmente e la.natnra dell’ uomo e quella dell’ uni- 
verso? £ questa scienza dov’ è più giusto che s’ in- 
segni se non nella patria di Vico , e nel terreno più 
opportuno a coltivar l’ erudizione Greca e Roma- 
na , la qnale è erudizione nostra ? - . ' 

SCIENZE FISICHE , E MATEUATICBE. ' - ^ 

’ Le matematiche pure formano 'anche esse parte della 
filosofia istruiQentaie ; ma nella loro applicazione si 
occupano' più degli vOggetli che sono fuori di noi , 
ebe di noi stessi. L’uomo, e l’universo : < ecco le 
due parti di tutte le cognizioni umane. L’ideologia, 
e tutta quell’ altra parte della filosofia istrumerrtale 
che dall’ideologia dipende , si è unita alle belle let- 
tere ; perchè per mezzo di queste noi conosciamo i 
fatti degli uomini , dati principali per conoscere la 
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natara ilell’ uomoé Le matemaltclie si sodo .ooite alle 
scienze fisiche <, perchè la prima e principale applir 
cazione di quelle è so|Ka . di queste. Foco o nulla 
nell’ uomo può soggettarsi a calcolo ; ma ^nza cal* 
colo poco a nulla sapremmo della natura. v 

Noi ahbiam messe le .cattedre di matematica ne’ 
licei, e le aggiugniamo nelle Università. Ma fio dal 
principio abbiamo avvertito che le matematiche, co? 
me scienze, quasi diremmo eminentemente istrumen* 
tali , sono necessarie a tutti fino ad un certo punto, 
oltre del quale sono necessarie solamente .a coloro 
ehe le professano. Gli nltimi l siccome destinati' a 
perfezionare la scienza, è necessario che la conoscar 
no in un’ ampiezza , maggiore. v • j. ..f ' 
, S’ '.insegnerà la- matematica sintetica nel liceo , >e 
s’ insegnerà n^Ft Università. Ma nell’Università s’in>’ 
segneranno quelle parti .> della medesima che- nel li? 
eeo non s’insegnano ; quelle Stesse che s’ insegnano 
nel liceo si esporranno con un dettaglio maggiore : 
delle, une e> d«lle altre ai dimostreranno nuovi raj^ 
porti. ' j • r'-'h *».;< j JVtib . ic. -•i'iì. tìr-izit } -*, 

Le matematiche i hanno anche esse la loro metafisU 
ca. 1 giovinetti per l’ ordinario apprendono i . mel» 
di : è di uno studio più profondo il conoscerne -le 
ragioni , e queste ragioni beo comprese per lo più 
estendono i metodi stessi , perchè > li rendono da 
principi più. universali applicabili , ad un maggior nu« 
mero idi oggetti. . . • - , > 

1 giovinetti si contentano di conoscere un metodo 
solo : le verità matematiche ^ si dispongono nella loco 
mente io una sola serie ; talché si ha come proXra 
di felicissimo ingegno, se qualcheduno fra essi giunge 
a. dimostrare on teorema in vari modi, dedneendoio 
da.nifarl princìpi,. Il paragonare, però i. vari metodi 
tra loco,,, produce naturalmente il paragone delle ve- 
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rilà itidivicloaU; »L cóitoscona i ràpperti di ciasotma 
proposizione con tutte le altre .che compongono' la 
scienza ; latte le verità si dispongent) come in ^ una 
tavola siitoltica , in cui a colpo d’ occhio si vedono 
i rapporti di ciascuna. E questo chi può negare di 
esser il mezzo più eificace per l’ invenzione sinteti- 
ca'?' Di fatti - quando si vuol- risolvere un problema 
quale è 1’ operazione che m fa dalla nostra mente , 
se" non quella di cercare il rapporto di ciò - che è 
ignoto ' con ciò -che ci è già noto? Quanto più facil- 
mente noi possiamo scoprire un tale rapporto^ tanto 
piu facile ci è la soluzione di un problema ; ed • i 
rapporti tanto più facilmente si scoprono , quanto 
più le proposizioni di una scienza sono: connesse tra 
loro in tuli’ i modi possibili. Forse c’inganniamo , 
ma a noi pare che , pòrtala la matematica .sintetica 
a questa perfezione , rassomiglierebbe, «i sia per- 
messo il paragone ^ ad un albero genealogico ,, -io 
coi . avreb^ro ni loro luogo le proposizioni note , e 
le ignote; e per passare da queste a quelle e da 
quelle a queste non si dovrebtm far altro che segui- 
re lo tracce delia disceodenza. Forse -c’ inganniamo , 
ma pare che ciò debba contribuire efficacemente alla 
pérfezione della medesima. hi ,.. , 

Per. la matematica analitica abbiamo stabilite due 
cattedre , una per l’ analisi delle quantità finite, l’al- 
tra~ per quella degl’ infiniti. 11 corso di tùtta • 1’ ana- 
lisi durerà due anni. Ma sono sempre necessari.doc 
professori, affinchè nell’ anno, in cui uno spiega l’a- 
nalisi degli infiniti.,‘.vi sia chi insegni qnella de’£-' 
nili ; ed i giovani che vengono, all’ università non 
siano costretti ad aspettare. 

. Ma si mancherebbe al meglio , se dopo stabi - 
Kle le. cattedre de’ diversi rami di matematica tanto 
elementare , quanto sublime sintetica ed analitica f 
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noo ci occupassimo a mettars una cattedra che ab- 
bracci, -sotto un punta- di veduta , lotte le parti di 
questa scienza,' -e ne>, insegni , sotto certe e sicure 
regole , il modo di connetterle di maneggiarle ele- 
gautemanie e destinarle eoa arte alla soluzione de’ 
problemi. Io parlo dell’ arte Euristica ^ essa è quel- 
la cbe s’ interessa di un oggetto sì importante. Gra- 
zie- alle cure del . nostro inFaticabile Fergola , noi la 
possediamo quasi in tutta la sua . estensione. 

L’ arte Euristica è alle matematiche quel ch’è l’ar- 
cLUettura alle semplici rego4c del disegno. Le pro- 
prietà delle linee geometricbe, delle superGcie, de’ so- 
lidi ; r utilità del metodo sommalprio Newtoniano su 
quello- del Cavalieri d’ Archimede pen sarebbe d’aU- 
eoo prò , se uu, occhio maestro non vi sapesse ' legr 
gere le verità , eh’ esse contengono , per applicarle 
alle conqaceuze soblijni^ ed ai comodi. della vita so- 
ciale. -i' ( 

- 11, matematico è il- sacerdote della natura, e l’ia- 
lerprete delle leggi impressele- dal Sommo Geome- 
tra;, ma la Natura non -parla, cbe col linguaggio 
della geometria. -Le Uuee segnate; dall’ ombra de’gqo- 
moai V le traiettorie 4c’<icrpi celesti , rie vie descrit- 
te da’ proietti , spazi trascorsi dalla lucp; ed ai- 

■tre siroiliicose. non sótto che parabclé , ellissi , ci- 
cloidi ; somma tutto. bptre Geometriche. . 

-■'Or, il -sapere semplicemente le -proprietà di que- 
ste graodezze , è uua cesa -di lieve importanza v ma 
il saperle connettere, il saperle applicare alla cono- 
scenza di verità- ignote , ed alla intelligenza di que! 
fenomeni , che la natura opera sotla i nostri occhi-, 
questo è ciò che costiiuisce il matematico .filosofo , 
abile; a disporre i; suoi melodi aU’ indagine della ve- 
rità v Uno spirito : analitico, un ingegno inventore sen 
le caraltciistiche del matemàtico iniziato negli arcani 


Digili,icu by Google 



i02 

della' scienza della grandezza e delle ' Ic^gt^ mecca* 
iiicbe' e. cosmologiche. Platone Euclide Apollonio Ar* 
cbimede Galilei Newton'' son dessi gP indagatori di 
snblimi' verità i quali , geometrizzando ^ sono giunti 
8' legger nell’ universo le leggi cui la materia ubbi- 
disee. Ma ové sono questi geni immortali ? Appefia 
restano i loro nomi, ed a stento Kumabità ne- vanta 
uno in ogni secolo. Ecco la necessità di supplire col* 
l’arte alla mancanza della natura. Ecco il insogno di 
apprendere , per via. di sicure regole , quel che de’ 
geni è naturale. L’ invenzione matematica ba^i suoi 
precetti , e l’ inventar per regole è ciò che si ap- 
prende nell’ arte Eurìstica. Platone ha attinto nel 
suo genio i primi precetti di questa si sublime .par- 
te delle matematiche. L’arte geometrica da lui in- 
ventata , e descrìttaci da Teone Alesandrino y for- 
ma r elogio delP umana ragione. Ma il nuovo aspet- 
to recato alle matematiche dall’ analisi ha anriotthi- 
to l’arte Euristica di tanti altri precetti sparsi nel- 
le opere di que’Geni destinati dalla natsTra stessa^ad 
Inventare. Un metodo facilissimo per risolvere i pro- 
blemi solidi di geometria colla combinazione delle 
chrve'cobiche; l’arte di saperi trasformare certi pro- 
blemi in altri più facili ; il parallelo dell’ antica e 
moderna analisi , i loro vantaggi'^ 4’ arte, di ben in- 
camminare una soluzione sintetica o analitica di^pro- 
blemi e geometrici e meccanici j il - criterio ■ di cono- 
scere e valutare l’eleganza d’nna soluzione fatta per 
via delia sintesi ; la maniera di ordire rigorose di- 
inostrazioni a’ problemi solidi ; un' metodo per sosti- 
tuire la sintesi- all’analisi , e questa a quella quando 
l’ eleganza è la brevità 1’ esiggono ; il modo di formare 
d^le maravigliose sostituzioni^ ♦ di semplificare così 
i calcoli ; r arte* di conoscere certi o rapporti, segreti - 
tra più grandezze j ed< dtre Manli cose , tutte desti- 
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nate allà- eoaoscefiza n«iurA. #d a’vaittaggl soQia* 
li ^ »(^ quesli era i principali. oggcUi dell’ arie Eu- 
ristica: Qaesl’arle i cui precetii. la erodesti a deli’Autore 
non -ancora ba dati, atU .luce , ^può dirsi uoaipiiata e 
quasi rkiala ira di noi. E perciò .;CÌie un dovere par- 
ticolare c’iqapegoa a slabilirne ana cattedra del tatip 
Duova^ ed ignota nelle al IrO'.u inversi là di Europa. Ma 
qui non ne abbiamo dato che, 'Una leggiera idea, per- 
suasi che un. tratto, di penna non ppò esaurire lutto 
il grande di. quest’ arte.. jl;-q>rospello ebe il pubbli- 
co si aspetta , dall’ Autore stesso giusltlScberà meglio 
il nostrtr impegno allo stalHlinoenlo di questa calLedra« 
Qual ' vaotaggio non j-itrarranuo i giovaci da questa 
scuola df iiiv;eoaÌQnft lìH loco spirito be»,. presto di- 
verrà -analitico' j.. ed ^cssi ^ sena’ accorgefsencj,- si irove- 
raoBo 'sulle eeme: degli Apollonii de’Galilei de’Ncwton^ 

-' Tosto e^ie le oiateiBalicbe pure - si. applicaivo alle 
scieuze della natura , il primò oggetto . che impren- 
dono a considerare è -il asolo. U moto è una qualità 
«ornane a tuli.’ i. «oepi ^idl . aiqkò è lu 
sima di taldt grandi a picéoli fenometd della 
ra : delle - «lire ,• coam dell’ astensione della solidità 
dell’ inerzia e divisibilità , ebe negli elementi- ordi- 
nari di fisica . diconsi qualità universali de’m>rpi > M 
cunstderaziuuo o è futile o è counessa eoo qiaeìla d$l. 

ISiOtOft ' ' t 

- La- fisica presente non rteerca (hù .la oatura ioiria- 
seca di I tali ■ fenomeni -generali astrai dell’ otti verso , 
i qaali < forse non sono altro che nostri :modi di 
sentire : si contenta di ammetterli , delerminarue' le 
leggi , ealeolarne gli effetti. Quindi alta, cattedra ^ dì 
fisica generale non impropriamente /si è sostituita 
quella ó'v meccanica ^ scienza obe appunto si occupa 
a ricercare éd esporre^ le leggi del mote. Così il uo- 
me è pià couveuiente:alla cosa. ;c ;y'- 
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La meccanica adunque rosegna^le leggi geserali 
del molo, ' ossia Ttullo quello die ai può sapere di 
fisica- geuerale^ Ma queste leggi uni versali , applicate- 
a diversi corpi ^ danvo , per così tliVe , laute 'varie 
lUcccaniche particolari. Applicate ai -corpi celesti'/ 
dauco la meccanica- alette 1’ aslrcnomin alla, luce 
l ' oltica ; - ai suoni 4’ acuatìba ; ai fluidi 4’ idrodinanU- 
ca V idrostatica V idraulica ee. - > - v ;- -k 

'Dì queste varie pani ^ però ' luelle appartengono- 
airistra7.ioue> speciale: alia pubblica opu '-abbiamo rU 
serbata che V asO'ononiia , la- più sublime delle -ap* 
plioezioni che 4’ uomo abbia fatto- delle leggir della 
meccanica e I’ ottica che ne è forse - la ..più utile. . • 

Un tempo la fisica , oltre'di> dUidersi iu . genera-' 
le e particolare, si suddivideva in maleoiatica e spe- 
rimentale. Questa -svddi visione per la fisica ponliao' 
lare era inutile,- perchè in essa -tutto è sperimento ,- 
e la- matematica nou vi- entra , se non per .ealcola- 
re ' i' risultali .dell’ esperienza ^ « non allrimenli che 
entra in totte .le scieoze ed in tutti gli usi -della 
vita , che pur noi hoo chiainianro- col pomposo i so- 
praunome di matematiche. Nella generale .al ■;conlra-r 
rio , la''oi8teiiialica -basta seda a- scoprirvi ed vudicar- 
vi con .essAtezza tutte le leggi del- moto:- rcsperien~ 
za per questo , dice 1’; Alembert , non è necesmria^i 
i fenomeni della natura i più comuni , o quasi si di» 
retbe più popolari , haatuno a- confermarlo^ e' se ta- 
lom'^ ai /calcoli si' vuole ag'gwgnere H-. esperienza ,. w’ò 
deve riputarsi come uno .studio di .semplice curiosità 
per risvegliare c sostenere l’ -attenzione do' giovani ^ 
non altrimenti che al cominciar degli .studi 'geometrici 
si avvezzano gli -allievi a -formar :delle figure esatte^ 
ajfinchè abbiano la soddisfazione -di assicurarsi cogli 
ojccìù - di ciòr QÌtc ka . dimoslìato ' la ragioiie^ -. -«-r i 

Seguendo tali idee , dovi^bber#. dalia fisica speri' 
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naentaU elicM narsi iaU4 gli < reperì menti che tendono 
a- confermare le verità che, ei dimoAtrano nella' meo. 
canica matemàtica. £ di fatti, qtteodo' si para'go-> 
nano ' tra loro le varie " istitazioni< che abbiamo di 
tisica - sperinrentalc , si vede che 1’ avverliracnto-del 
grandissimo geometra Fraimese è stato eseguito , e. 
che quelli esperimenti sul moto, che formavano la 
massima parte delle istituzioni antiebe , -sono quasi 
interamente scomparsi delle nuove. ' 

Ma pure essi nou sono - interamente inutili : gio> 
vano a coloro che voglion conoscete la meccanica ^ 
che è pur tanto utile conoscere ^ ' senza impegnarsi 
in "'lunghi e troppo • severi ^atodi matematici:' giova- 
no 'specialmente agli 'artisti , tra perchè osai si' irò-, 
vano quasi lutti nella condizione che di- sopra ab- 
biamo indicata, tra -perchè>ad essi- per l’invenzióne 
eM’ uso delio macchine , è più alile veder queste 
stesse, che ^saperne la teorìa;; tra 'pcrchè-dinulmenie 
lo stesso d’ Alembert tion >paò negare., che tali espe- 
rimenti siano Miti per ooBoseeroia diflerenza che pas^*- 
su tra* i risultati 'ddia teorìa , enqóèlli deirosperien- - 
za; cognizione necessaria alla' perfezione progressiva, 
delle; macchine, e-’dèU’opplicazione delio teorìe detto 
meccanica agli usi delia .vila.^ Quindi è che noi; ab- 
biara lasciata una > cattedra che equivale att’^anlicà , 
di Fisica genemie aperìmentah ; 1’ abbiara chiamata 
di Mec4anica*^praiitsa: ^■•perchè còsi il ’ Dome ' corri- 
sponda meglio alla cosa,:' Tabbìam messa nella scuola 
delle arti perché le arti e gli artisti sono queUb 
cbo' ne.'famno un bisogno, maggioce. ' rr ifi 
Quando si osserva il cammiao dello spirito uma-f 
DO nelle scienze tisìco-matcmaliebe-, si' trova vero 
quello che dice Io stesso < d’ Àlembert ,{ cioè cbe- il 
miglior metodo di trattarle , sia quello di discende'^ 
re dalRidee più univecsali^ alle, pailicolari V ^appli* 
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cando sempre le iprìoie. alle- seepnde ; 
esempio, alia geometria ; I’ una l’altra. alla mec- 

canica ; la meccaaica ai vari corpi particolari. . Qui 
finiscono le scien?^e, fisi ohe materaaiicfie. .Tutte le al- 
tre parti' delle scienze naturali , da- questo ponto ia 
poi , non si occupano ^ cbe ' di oggetti ^ quasi di- . 
remmo , individuali ; e nella - coasiderazione -de’ me- 
desimi si occupane meno di quantità cbe di qualità^ 

Tutta questa immensa varietà di Oggetti è .stata 
da lungo .tempo elasslfiùala e divisa Uè’ tre. regni mi- 
neraU vegelabile aniaia/c , -ciaaeuuo -de’ quali forma 
il soggetto delle lesioni di mineralogia, bolmmca zoo-^ 
logia. La .cognizione- però della natura non- è com- 
pleta , senza le due -altre lezioni: di Jieica s^rime»-- 
tale e- di chimica. 

La prima non si occupa più delle quaUtù gene- 
rali di tiitl’ i corpi , ma imprende a considerare ,la 
natura di quelli i .quali non appartoogono a niuuo 
de’regoi sopra indicati, ma cbe sono -in tulli e tre, 
dopo il moto , le principali cagioDi di lutti i feno- 
meni ; l’acqua 1’ aria il fuoco la- lnce I’ elettricità, 
il magnetismo ec. v vicendevole de’ quali 

derivano I’ anèometria- la meteorologia, e tanta parte 
della vita di tutti gli esseri. . - - 

La seconda «i può dire*^ meramente istrumentale. 
Essa scopre i segreti della natura emulandoii co- 
nosce le qualità de’ corpi scomponendoli e-ricoiapo- 
neudolin Non appartiene a ;ntuno de’ tre regni cbe 
di' sopra, abbiam indicati ^ si oCcnpa di tutti , ed a 
tutti fornisce nuove verità o ouovi mezzi per^ isea- 
prirne. . • > , .- >• 

< Ognun vede quanto queste due scienze siano' no- 
'cpssarìe all’ intèlligeuza della mineralogia della bota- 
nica deUa zoologia: ' - 

Al professore di zoologia abbiamo dato l’incarico 
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d’ io»egoare r anatomia comparata. >Que»t« <plilÌ9S4Qi« 
parte delle nostre cognizioui aon potrebbe ia$egaar< 
si che in tre soli modi , o dal professore di ana- 
tomìa umana , o da quello di «oologia , o da un 
terzo il quale non fosse nè 1’ tino nè I’ altro. Que- 
st’ ultimo modo ci è sembrato il pessimo. . U . giovi- 
ne allora avrebbe dovuto apprender póma I’ anato- 
mia umana , poscia quella degli animali ^ perchè era 
necessario conoscere precedentemente i 'dati che si 
doveano paragonare , indi dovea ascoltarne il parAr 
gone’da un terzo professore. Ma quando egli già sa? 
peva ambedue i dati , il paragone percliè noi farebbe 
da se stesso ? Questo paragone è<un atto -della, no- 
stra -mente che chiamasi ^iWizio , nè b«> bisogno 
di professore particolare. Bastano . pieciole osserva- 
zioni per renderne pià- facili le ^npetozioni. A . ^al 
de’ due professori v affidare; la cura di far queste picr 
ciole osservazioni ? L’ uomo è la comune misiu'a « 
cui si debbono paragonare mille oggetti diversi: da’ 
due profesaort uno possiedo lo^NSùra.^ un altro gli 
oggetti c è sembrato -più comodo per chi insegna^ 
più comodo per chi impara, pim analogo insomnsa alr 
la natura ‘ della nostra > mente, che colui il quale tien 
gli oggetti li paragoni alla misura , aoziecbè L altro 
che tien la misura , corra ad ogni momento a para- 
gonarla agli oggetti. ■• 5 *; > .u; v 

La mineralogia < contiene iu so totl’i prineìpl della 
metallurgia;’ Ma'4’ apfdicazione non - ne è sempre fa- 
cile ; perchè non è facile l’ applicazione della teoria 
ad una pratica- vastissima ed infinitamente complica- 
ta ; non è focile saper rìconoseere e, trattare ÌA grai^ 
de quelli oggetti , che si sono conosciuti e trattali ' 
in picciolo. Quindi tra le scnoie ne. abbi^àuo diso. 
guata, una per la metallurgia , indispensabile pel no- 
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fttro regno tosfo che si vorrà trarre profitto dalie mi- 
niere delle quali abbondiamo. •' 

'• ‘'facoltà’ MKÓIC A.- , 

La medicina è una scienza fondata sulla cognÌKÌone 
de’ rapporti tra l’uomo , e gli esseri che lo circoo- 
dano. 0 che 1’ esercizio della vita sia , siccome ta- 
luni credono , uno stato forzoso , nascente daH’azio- 
ne degli -esseri esterni sopra dipnoi, o che dipenda 
da un principio a noi proprio ; una vicendevole a- 
aione e reazione tra l’essere che vive e quelli che 
lo circondano è innegabile , egualmente che da que- 
sta vicendevole azione e reazione dipendano la sa- 
nità e la malattia. • . • ' 

Questa vicendevole azione e reazione è ‘soggetta .a 
leggi , delle quali alcune sono meccaniche altre chi- 
ratc/ic altre finalmente proprie e particolari delia > vita 
animale. -Da- queste ultime leggi si modificano le prir 
me j ed avviene , cbe tutto ciò che esiste fuori. di 
noi j prenda un, carattere analogo .all’ essere che sof- 
fre la loro- azione ed allo stalo nel quale si ritrova. 

- È indispensabile adunque, che il -medico conosca 
la -fisica sperimentale la chimica la botanica.'- Egli 
proc^o cosi passo passo dalla esistenza bruta , fino 
alla vita vegetabile. Che immensa ■ carriera non- deve 
egH percorrere ! E quanto è vero ciò cbe diceva 
Ippocrate , cbe un medico . filosofo ò. 'simile ad un 
Dio - , - . ; . 

' Pure tutte queste ■ cognizioni non sono sofiicienti. 
Loccbè forse intese dire l’ istesso Ippocrate nella seo-r 
lenza, ebe dove finivA.il filosofo incominciava il 
medico. Le' cognizioni , delle r quali abbiam ragionalo 
finora ,'uon forqiscouo, tuU’i.^priiicìpi necessari alla 
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scienza .meclica,' e spessa sono ca^otìl di grazìssiim 
errori. La storia delia medicina offre ìoilniti esempi 
de’funesti effetti, che 1’ abuso di tali scienze ha pro- 
dotti , tutte le volte che da una sola di esse si è 
voluto derivare la teoria della salute e> la cura delie 
malattie.. Effetti di questo abnso sono stali le sette 
de’ meccan/ci de’ chimici degli umoristi ec. ec. 

È necessario conoscer le leggi proprie delja vita 
animale. Ma per nostra sciagura , esse sono mollo 
più oscure delle leggi della chimica e della mecca- 

D1C3* - - f I ' ' f ^ r •’ ■* *» 

<I<a cognizione di queste leggi richiede la precedente 
cognizione del soggetto. Quindi Tanatomìa e la fisio- 
logia saranno reterna ibase di ogni medicina. Gli an- 
tichi avean trascurala un poco la prima,. ed ai nostri 
tempi l’abuso del sistema ardito di udì nomo di som- 
mo ingegno , ne portava a trascurar la ' prima e la 
seconda. w ^ ^ 

Di queste due scienze la prima considera-!’ uomo 
immobile, e -non ,oe esamina ohe il solo maechiuismOi 
La seconda dà la vita a questa . nuova Galatea , \ e 
ne calcola le azioni. i > j; 

Ma r anatomia umana è necessità che sia. para- 
gonata a quella degli altri esseri viventi.. Se . non 
vi fossero i bruti, diceva Buffon, iuteoderemmo ma.- 
no la natura dell’uomo. Questo, paragone è ùtile nella 
medicina , perchè le «varietà anatomiche rendoo ra- 
gione di molte differenze ne’ morbi v ma è indi^en- 
sabile per la fisiologia , perchè di molte nostre azior 
ni, senza tale cognizione,' non si potrebbe render ra- 
gione. iLa stessa anatomia ne profitta , perabè .. molti 
animali hanno . taluni ..organi similissimi ai -nostri se. 
non che, essendo più. sviluppati , qi. danno il modo 
di conoscere quelle parti cbe.oón. conosceremmo giam- 
mai direttamente se le volessimo osservare soU’^uq-> 
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mo. L’aomo slesso o à sano o è malato. La sanità 
e la malattia sono come due incognite di . un equa^ 
xione , le quali si determinano a .vicenda. L’ analo* 
mia dell’ uomo malato ha esercitato mollissimo l’ in- 
gegno di molli gran ' medici : la collezione delle os- 
servazioni fatte e raccolte da BaiUie Morgagni , ec- 
ce ne forma già nn campo vastissimo ; ed a questo 
quanto altro ancora rimane ad aggiugnere ? £ più 
facile conoscer la natura nella sua regolarità . che 
nelle sue aberrazioni : ma la cognizione di queste , 
diceva Bacone., è tanto necessaria quanto la cogni- 
zione 'di quella. Quindi è , che si grand’ u.omo di- ^ 
videva la scienza della natura in due . parti egual- 
mente necessarie : cognizione della natura uniforme , 
cognizione .della natura mostruosa. È vero , che sic- 
come» è avvenuto in tutte le altre scienze, dall’ ana- 
tomia patologica si è sperato poter trarre più utilità 
di quella che se ne è effettivamente ritratta. Si -è 
errato molte volte credendo, che que’ fenomeni , che 
r anatomia patologica scopriva, e^che erano gli ef- 
fetti della malattia, ne fossero la cagione. Weickatd 
dimostra questo fino all’ evidenza per l’apoplessia. Ma 
è vmro -.altresì , che molte volte la, non diremo di- 
sorganizzazioae ma alterata organizzazione , non à 
già r effetto ma la. cagione delia malattia, e produ- 
ce que’ sintomi ostinati de’ quali parla lo stesso 
citali ^ e che non cedono ad alcun sistema di cura. 
Qual nuovo campo non si offre allora alle riflessio- 
ni , ed ai ^tentativi del medico pensatore ? 

Quindi tre divisioni dell’ anatomia ^ anatomia de- 
scrittiva la ' quale* non si occupa di altro che di 
• descnver -^le parti compooeuti la macchina umana ; 
sebbene in questi ultimi tempi abbia ricevuto un. ouo- 
fo acorescimento ) prendendo a considurara non più 
W parti' isolate ma i sistemi interi composti da va.- 

• 
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rie pàrti biella stessa ^ natura ^ nel ehfc h riposto -il 
più gran merito dell’ illustre Bichat : attaiomia ptfr 
tologica^ o sia paragone, tra la stessa parte deU’uor. 
mo.sano e dell’ uomo maialo : anatomia eomparafa y 
o sia paragone tra le parti dell' uomo e quelle degli 
altri animali. L’ insegnamento di queste tre anatomie 
non richiede tre professori ; . un solo basta per ranatO<- 
mia descrittiva e patologica ; il- separarle sarebbe fore- 
se più dannoso ebe utile ai progressi della scienza. 

L’ opera del professore di anatomia , e quella del pro< 
fessor di zoologia bastano per L’anatomìa eomparata-. 

Ma r anatomìa . noni è soienza di .specolazìone. Non 
basta' udir la lezione., è necessario vedere i cadave- 
ri, è, necessario , saperli ^sezionare; qnindi una lezio- - 
ne di anatomia , senza un teatro anatomieo , senza 
un gabinetto, di anatomia descrittiva e di anatomia ' 
patologica ; una eailedra di anatomia , senza totU 
questi aromenicolì , aia pur grandissimo il professore 
che r occupa , è una cattedra in assegnati. 

Dopo tolto qùeaio- è «uperfloo vii 'dire , ' ehe il 
professore di 'anatomia 'ha - bisogno- di qualche 'ag- 
ginnlo. . . V . . ■ • , ‘ . -V! 

Fisiologia. .La fisiologia si pnò chiamare la m^ir- 
cina a priori. Per essa si conoscono le leggi colle 
quali r uomo vive ; 1’ ordine e la serie deHe azioni 
dell’uomo sano: conseguenza di ciò è la eognizicme 
dell’uomo malate', e del. modo di rìslalùlir la àna 
aalate. • ' . 

La fisiologia perfeziona V anatomia mostrandoci 
il fine di alcune , diciara così , sìngolaiitk anatomi- 
che le quali , senza la cognizione del fine , mreb«> 
bero trascurale ; , e conosciuto il fine , c’ impegnano 
ad analizzarle, ed a scoprire il rimanente della se*' 
rie de’ fatti necessari per-gingnervi. La fisiologìa am- 
plia . r anatomia ; perché esamina anche qne’ fenomé* 
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mento anatomico: tale è‘'^^per -esempio f là teoria 
delle simpatie , teoria che forse non dipende da al- 
cun dato anatomico a noi visibile, ma piie non cessa 
di esser vera. Tale è la teoria del sistema assor- 
bente, su del quale gli anatomici non sono • ancora 
di accordo tra loro , ma che i fenomeni giornalieri 
non permettono di mettere in dubbio ee. ec. 

Da talfini si è proposto un problema' : quale è il 
grado di. certezza a cui può giugnere la medicina ? 
La risposta era semplice r quale è il grado di cer- 
tezza e di precisione a cui può' arrivare* la fisiolo- 
gia e la materia medica ?. . . .t 

Nè l’uso delia fisiologia* si restringe alla sola me- 
dicina , ma ha nn’ influenza più 'estesa di quella che 
m crede , per^ conoscer la parte morale. dell’ uomo 
ed i vari princìpi- deH’educazione; ed estende la sua 
utilità anebe^su tutté Je belle arti , perchè la cogni- 
zione del bello non può dipendere che dalia oogni- 
zioné - profonda del piacere e del dol orci “ 
t L’uomo ha in se due serie > di fenomeni evidente- 
mente distinti nell’ apparenza , ma certamente riuniti 
neU’origine, perchè dipendenti ambedue dallo stesso 
principio di vita' il quale non- -può esser unico, cioè 
i- fenomeni intellettuali ed i fenomeni fisici. L’ uso 
-delle scuole, e forse la stessa soverchia vastità della 
•materia ,. ha separalo in due scienze diverse le co- 
gnizioni di tali fenomeni : si occupa de’ fenomeni in- 
tellettnali V analisi delle idee , de’ fisici la fisiologia. 
Ma siamo noi certi che questi fenomeni non abbia- 
no tra loro un rapporto comune; talché un 'fenomeno 
intellettuale possa aver la sua. ragione in un’altro fi- 
sico? Siam noi certi',, che queste due serie di' feno- 
meni idiverei , giacché il principio -della -vita è ùot- 
' co > non abbiano la stessa . legge ; talché «coperta quf- 
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sta legge in aha di esse , ih)i> si possa applicare 
all’ altra? Il nostro Sementini, il primo forse ctie ab^ 
bia conosciuta tutta 1’ estensione della fisiòlogia ^ di 
quanti fenomeni morali sulle nostre sensazioni e sulle 
passioni nòstre , non rende ragione con -fatti anato- 
mici ? Egli Ila prevedute tutte le novità', che o bene 
0 male sùU’ anatomia fisiologiea fervono in tutte le 
altre parti dell’Europa , e spècialmenle in Germania.' 
E-I>nrw/n, dall’altra parte, di quanti fenomeni fisici 
non rende ragione colla sola applicazione delle leggi 
ideologiclie. 

Consegnenza: la scienza detruomo dovrebbe esser 
nnica , perchè 1’ homo è uno : poiché- è divisa, non ' 
sarà necessario che il moralista conosca la Jisiologia^ 
ed il medico V'ideològia\ e che abbia è l’uno e l’al- 
tro la cognizione perfetta dell’ atUropólogia '? 

■Qui finisce la cónsiderazione dell’uomo, ed" inco- 
mincia quella delle sue malattie. Queste 'si son di- 
vise in due grandi classi che prima erano unite ; ' 
e da. questa divisione è nata la distinzione di chi- 
rurgia , c di medicina.' Di queste due professioni è 
superfluo dar definizioni. Ma debbono 'esse conti- 
nuare a rimaner divise? Questa quistrone è stata f^r 
lunghissimo tempo agitata in Francia , e con quel 
calore il quale non manca mai quando--, più che " 
de’ vantaggi della scienza , si disputa dell’ interesse 
delle corporazioni; ma 'di tutto quel moltissimo, che 
allora si disse e si scrisse , -il solo detto che me- 
riti di esser ricordato è quello del' Cancelliere d’A- 
guesseao : qual sarà la linea di déìnarcazione tra 
t una e-f ultra scienzal Pure, siccome essecon- 
tinuano ad esser separate, noi abbiam seguito l’uso, 
riflettendo altronde cbè sarà sempre facile riunirne la 
pratica, senza che siavi necessità 'di cangiar' il me- 
todo' dell’ istruzione. ' ♦ • ' V 
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Per la cotMsccnza delle malallie tanto mediebe 
quanto cbirurgielie, eranvi tra noi più cattedre di 
quelle che abbisognavano. Ne avevamo per le feb- 
bri- pei morbi acuti pei morbi cronici ; ne. avevamo 
di pratica di aniipratica , e tante altre egualmente 
inutili che quelle destinate a spiegare Ippocrate e 
Galeno. Perchè sono inutili queste ultime ? Perchè 
voi non dovete insegnare nè Ippocrate nè Galeno , 
ma la medicina : un medico , sia- pur grande quanto 
si voglia , non è mai la medicina in perdona; avrà una 
statua e ciò è giusto ; ma non avrà mai una catte* 
dra, perchè ciò è irragionevole. Per la stessa ragio- 
ne , quando voi insegnate i veri princìpi , un 'gran 
numero di dettagli diviene interamente inutile. Si spie- 
gava un tempo Ippocrate Galeno ec. ; perchè la' .me- 
dicina era tradizionale, e non si era ancora risalito 
al fonte comune, -onde derivavano egualmente le dot- 
trine e di Galeno e di Ippocrate. Si divideva la me- 
dicina in tante lezioni , c quasi si direbbero scienze, 
quante erano le malattie; perche la medicina era an- 
cora empirica ,' e non si vedeva ancora il nesso ccr- 
roune tra le malattìe ed i rimedi. 

Questo -però -merita Un eccezione in favore della 
cnirurgia. Vi sono alcune parti della medesima di 
* un uso comunissimo e di pressantissimo bisogno è 
espediente ^ che molti le conoscano , se non per teo- 
rica almeno per pratica ; e per buona sorte son tali , 
che beO' si possono praticare senza bisogno di cono- 
scer .l’ insieme della struttura dell’ uomo. Quindi con- 
viene moltiplicarne le cattedre anche fuori dell’ Uni- 
versità. Tale sarebbe V ostetricia, di cui converrebbe 
mettere una scuola in ciascuna provincia. 

Vi sarà dunque una cattedra di medicina, ed un al- 
tra di chh'urgia patologica. Lo scopo di queste sarà 
quello di far la descrizione de’ sintomi di ciascuna 
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malattìa, ed indicare il loro' corso tanltf ncHo stato 
naturale quanto sotto razione de’ rimedi Ma la de- 
scrizione esatta di una malattìa comprende in se Tiu- 
dicazìone di quelle che di'consi cause remore , e dei- 
1’ altre dette nel linguaggio volgare prossime, nonché 
de’ sintomi dal principio della malattìa stessa fino alla 
sua guarigione o alla morte ; onde dalle ripetute os- 
servazioni di tali fenomeni , nasce quello che chia- 
masi tìiafrnosi. Ecco, come tutte quelle parti nelle 
quali si è divisa finoggi la medicina, riunite non for- 
mano che la medicina Patologica, separate non sono 
di ninna utilità; perchè voi avete la scienza delle 
cause senza quella degli eiTetti , la scienza de’ sin- 
tomi senza quella di poter giudicare da’ sintomi -ec. 

La medicina patologica prima comprendeva’ una 
parte che chiamavasi nntepraiica. L’oggetto era quel- 
lo d’ iusegnar' de’cauoni • generali sulla teoria special- 
mente de’ sintomi che poscia , nella medicina cosi 
.detta pratica , si andavaUo applicando' a ciascuna ma- 
lattìa in" particolare. Noi -crediamo , che la retta teo- 
ria de’ sìntomi debba dipendere dalla fisiologia; chi- 
unque è ben istruito nella Usiologia , la comprenderà 
in brevissimo tempo ; chi ignora la fisiologia , non 
la comprenderà giammai. Poche lezioni quasi preli- 
minari , che il professor di medicina patologica ’fac-* 
eia precedere alle sue lezioni iu’ morbi particolàri , 
saranno sufficienti. 11 difficile nella teorìa de’siiRomi, 
è quello di conoscer tutte le loro variazioni e com- 
plicazioni ; e questo non si comprende bene , se non 
esaminando ciascuna malattia in particolare.- 

Un’altra parte della medicina patologica, cni- si 
è data molta importanza dalla metà dello scorso se- 
colo in qua , è la nosolggia , o sia la classificazio-^ 
ne e nomenclatura de’ morbi; -Si è voluto imitare la 
mineralogia la botanici ec. Tutto ciò , se -si è 
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fallo per aiolo della memoria , dice Rason y è me- 
rameoie superfluo ; se per fucililare la comunicazione 
delle idee tra le diverse regioni, le. quali hanno vari 
nomi , è un mevo affare convenzionale , da non me- 
rilar mai il lilolo di scienza. Se poi si. desidera^ 
una classi Gcazione ragionala , allora si corre rìschio 
di cadere in mollissimi errori. La più anlica classi- 
ficaTzione delle malallie ha seguila la divisione appa- 
renle delle varie parli del corpo ; e cosi si è data 
r apparenza di malallie locali a quelle che eran 
generali 'di lutlo il sislema. Quale sarebbe ora il si- 
stema da seguire 7 Quello delle cause 7 Ciascuna di 
esse produce'molti effetti. Quello/ de’ sintomi 7 Essi 
sono comuni a molte malallie. Quello degli effetti 7 
11 più grande effetto di tùtle le malallie è sempre 
lo stesso , la sanità ~o la morte.- 

Forse la nosologia nascerà un giorno colla perfe- 
zione progressiva della scienza medica ; ma per ora 
non merita certamente una cattedra particolare. 

'FarmacetUica. Alia cognizione delle malallie segue 
quella de’ rimedi. Essi sono ; somministrati dalia bo- 
tanica e dalla chimica, due scienze che si suppon- 
gono preventivamente note al medico. Ma pare , poi- 
ché quello che queste due scienze somministrano , 
* prima di applicarsi al corpo umano ha bisogno di 
alcune preparazioni particolari ; cosi è utile istrui- 
re i giovani in quella scienza che insegna tali prcr 
parazioni , la quale chiamasi JarmaccuUca. L’ogget- 
to di questa cattedra non è già di perfezionare la 
scienza , ma solo di prevenire i disordini che po- 
trebbero avvenire , ove a ciascuno fosse permesso di 
adoprar rimedi non approvati o dalia teorìa o dal- 
l’esperienza. 

Della farmacèutica è forse inutile far una cattedra 
distinta. 11 corso delle sue lezioni è brevissimo. 1- 
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inVl£irKlo ciò ctié si trova siabitilo in molle altre uni- 
versi là ùn professore di altra suieiiza potrebbe 

darle. • ' * ' • . 

Materia medica. Più importante delta farmaceutìcà 
è la mrtteria medica ^ che jìer rordinario si confonde 
colla medesima. La botanica e la 'chimica ' sommi- 
nistrano le medicine ; la furmaceuticu le prapara le 
nnisce: è questo tulio quello che bisogna sapere ? Qra 
incomincia il più difficile ed il più importante. Biso- 
gna osservar 1’ cffctlo di questa medicina sull’ essere 
vivente; osservare i fenomeni che 'produce sull’ essere 
sano, onde aver ragione di' saper ciò che deve pro- 
durre sull’ ammalato : osservare i diversi effetti che 
produce data in quantità 'diversa ; poicliè oggi è di- 
mostrato , che la sola quaiUilà cangia l’eifetlo delle 
medicine , non altrimenti che se ne fosse diversa la 
qualità : osservare Bnalmente la reazione vicendevole 
delle medicine diverse , onde potersi giudicare con '• 
ragione della loro diversa natura. -Non vi è parte- 
della scienza medica che sia stata coltivata più tar- 
di di questa ; non vi è parte io ctfi rnùangà ancor 
tanto da fare; non vi è parte che tanto importi per- 
fezionare. ’ 

Prima dì dar fine a questo articolo, ne sia per- 
messo di fare un’ osservazione. Non è vergognoso "" 
che la sola facoltà medica di Napoli non abbia un 
dispensario ? diciamo non abbia , perché quello che 
ba è antichissimo ; vi' mancano ì rimedi' piu eroici 
e nel tempo stesso è sopraccaricato di antichissime 
ricette , che una medicina più ragionevole pìù '-nou 
riconosce , il che mette in un-grandissimO imbarazzo 
i medici. E che diremo quando si rifkjtteh ehe la pio- 
li zia de’ nostri speziali è stata finora ÌDdipendetite 
dalla faeoflà medica , e commessa^ ad aléunì pochi 
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(lui Idro stesso (ìcto , -i (juuli (iram) nel .tCiiupo 
stesso pudici e . parti ? È ptie la soryugliaitza sulla 
loro condotta era un affare racramenlé pecuniario -y 
talché il vedere se essi sciupi vano hetie le loro 
fanziooi ,'cra lo stesso . che v esìgere, un daz^io ^ e 
niente più. che esìgere un dazio l 

'Tale è lo stalo, nostra terapeutica teorica 

e pratica ; ne a tanti disordini si può riparare , se 
4. non si obblighino -gli speziali ad una istruzione; 
2> se questa- istruzione non si organizzi presto 
se non si dìa a colorq , i quali sono depositari della 
istruzione , il dritto di sorvegliarne resecuzione. Al- 
la materia medica,, ohe comprende auebe la terapeu- 
tica abbiamo aggiuirla l ’ igiene , i cui precetti son 
pochi. Le sue .lezioni avrebbero potuto unirsi a quel- 
le della fisiologia,' a cui pare che privativamente ap- 
partenga il descriyer 1’ uomo .sano. Ma il desi^rivere 
è diverso, dal conservare ; ed i precetti per conser- 
tare sonoiquasi tulli fendati sull’ uso delle sei cose, 
che la medioina volgare chiama non ìuilurali, e che 
sono al tempo stesso i soli mezzi di conservare e di 
ristabiUre la s^àljute^ , 

È superflue) parlar dì tali scuole le quali sono il 
compleracnlo della medicina intera. È superfluo e- 
gualmente avvertire, che non vi è scuola di clinica 
senza ospedale. Non è superfluo però il dire , che 
quest’ospedale dev’ esser.- separato dagli ospedali or- 
dinari , senza di che i professori sarebbero limitali 
nelle loro operazioni. 

Nemmeno è , superfluo il dire , che ogni ospe- 
dàle del regno deve aver la sua clinica. Ciò gio- 
verebbe alla sanità ed all’ istruzione. La medicina 
è una scienza in gran parte sperimentale. Ma pos- 
siamo dir mài avere esperienza , se questa non è 
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universale c Conlinua (l) ? Chi mai impedisce , che 
il medico che cura , osservi al tempo 'stesso e re- 
gistri le sue osservazioni ; e tutte Je osservazioni 
si riuniscano alla Iìim: dell’ aAno in no punto solo ? 

In dicci anni si avranno per lo meno due milioni 
di osservazioni , che ai governo come ai medici al* 
tro non costerebbe che il volerlo. E 1’ ottenerle .di 
quanta utilità non tornerebbe alla medicina? Noi cre- 
diamo , che di tutto ciò che si possa fare pei pro- 
gressi della medicina ^ questo sia il .più efficace : e- 
scmpio ne dà 1’ Inghilterra , dove tutti quasi gli 
osp«}dali sono essenzialmente clinici ; e da ciò n’ è 
avvenuto, che in niiin’ altra parte dell’Europa abbia 
fatti tanti progressi la medicina meramente sperimen- 
tale. 

Non rimane che a parlar di due cattedre. 

Sloria della medicina. 

Polizia medica. 

(1) Quando si parla di etperitnza óa medicina . ho Umore , , 
che noi pronunziamo questa parola senza troppo compren- 
derne il signincato. Logicamente parlando , la conseguenza di 
un’ osservazione non si estendo oltre il fatto osservato: ò l’a- 
nalogia che estende là conseguenza da un fatto alt’ altro. Ma 
la probabilità doll’aiulogia ò in ragione inversa della dilTereo- 
za che passa tra gli oggetti simili osservati , e quelli chq si 
potevano osservare. Siano cento i possibili da osservare : so 
voi no avete osservati cento , avrete la massima probabilità 
possibile , la certezza : so niuno , la perfetta ignoranza ; so 
ne avete osservati novanta , avrete una probabilità grandissi- 
ma. Or quante sono le malattie che si potrebbero osservare? 
Quante quelle osservazioni che si registrano? Imperciocché 
qualunque medico osserva ma , siccome non registra ciò che 
ha osservato , cosi le sue osservazioni utili a lui solo , sono 
perduto per la medieina la quale non ha per se che le. espe- 
rienze registrate. Or quante sono queste al paragone di quello 
che si |K)trcbbcro fare? Noi non crediamo di molto, 

dicendo , che ne formano appena la millionesima parte. £ si 
osa parlare di esperienza ? 
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£ inutile ripetere - sulla prima ciò cke si è detto 
in altro luogo parlando deiUr storia- in generale. 

La seconda non è da confondersi colla viedicion 
forense che finora .abbiamo , avuta , e che ne forma 
appena una picciolissima parte. Questa scienza è nuo- 
va , nè risale più in là dell’illustre Franck cha ne 
è il vero il solo fondatore. La sua utilità è tanto 
evidente , che in meno di cinquanta anni - è stata 
adottata da tutta l’ Europa : esempio forse unico nella 
storia delie invenzioni umane. Siccome nelle scienze 
morali quando avete definita la morale dell’ uomo, 
è necessità definir quella dello stalo ; cosi vi è la 
medicina dell’ uomo , e quella della nazione intera. 
Lo scopo della polizia medica è doppio : talora pre- 
i^ta i lumi della medicina ai bisogni della legge, ed 
allora e .medicina forense', tal’ altra dirìge le opera- 
zioni del governo ad evitare le. malattie ed è me- 
dicina politica. Questa seconda parte, utilissima dap- 
pertutto , è indispensabile nel nostro regno , dove 
le acque stagnanti e 1’ ardor naturale nel clima, ren- 
dono frequentissime e perniciosissime le malattie epi- 
demiche endemiche sporadiche ec. 

Da lutto ciò che si è detto di sopra crediamo 
poter conchiudere , che le lezioni proprie delia fa- 
coltà medica siano le seguenti : 

V < 1 . Storia della medicina. 

Ì descrittiva 
patologica 
comparata. 

Alla scuola di anatomia , debbono unirsi un tea- 
tro ed un gabinetto anatomico. 11 professore deve 
avere un aggiunto sezionatore e preparatore de’ pez- 
zi del gabinetto , ed un custode del medesimo. 

3. Fisiologia. , . 

4* Medicina patologica. , 
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5- Cliirttr^ patologica. • 

6. Materia iQ«4iea. • 

Il professore di dii mica, or epitelio di maleria me-, 
dica 'darà un corso di lezioni di larmacia, . 

7. -Medicina elinica. - • ,. • - 

g. Chirufgia- clinica. • 

'Àmendue questi professori avraimo'-degli aggiunti.' 
L’ aggiunto ai professore di cliirurgia clinica darà- 
un corso di ostetricia pratica. ' 

9 . Polizia medica, e medicina forense. 

facolta’ legale. 

'Non vi è. facoltà in , cui siasi -tanto abusato di 
cattedre superflue , mentre mancavano lo^ necessarie. 
Trascuravansi tutti gli studi preparatori i giovani , ' 
senza cognizione di lingua di storia di Glosoiìa si 
spingevano immaturi ad uno studio in cui la cOr 
gnizione della lingua era necessaria , tanto per in- 
tendere la legge quanto , per beo usarne '-i- queJlx 
della storia era indispensabile; perchè sepLa di es- 
sa non s’ intendono mai le condizioni che han dato 
luogo alla legge pubblicata ; ed in conseguenza s’ i-. 
guoi'a- sempre il vero spirito del legislatore la ..co-, 
giiiziooe finalmente della filosofia era utile per ap- 
[)licare la legge al fatto ; poiché è impossibile , che. 
le leggi sien tante quanti sono i fatti. umani. , ed è 
inevitabile l’uso dell’ aualisL e dell’ analogia. Che ne 
avveniva da ciò? In vece di giureconsulti aveansi 
de’4egulei de’rabuli de’* casisti : non addi tavansi già 
le vie di giudicare, ma beasi quelle di litigare; 
ed osseevaudo da vicino tanti uomini che vmiUuQta- 
vansi giureconsulti , crasi tentato di dire con Ci-, 
cerone: quid est lanliftn quanlum jus cicilatisl Quid 
uiUcm (am exiguum quam muaus Ctìium , qui comu~ 
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lutti ur ì E nacque da cVò quei disparere ' che quasi 
eterno vi è alato tra i giuroconeuitL e colori) che 
non erauo iali , sulle •didicollà'- -degli studi di tale 
scienza , sostenendo i primi, esser difficilissiaia, faci- 
lissima i secondi. La differenza delle opinioni na- 
sceva dalla differenza de’ melodi che^ si seguivano. 
11 giureconsulto ordinario , studiando ed accuraulun- 
do casi sopra casi , rasaoraigliava ad • un pedante 
che voglia dare e ritenere a memoria tutte le pa- 
role, di un .vocabolario : gli mancavano i princìpi 
generali , pe’ quali diveniva più facile 1’ intelligenza 
di ogni caso , più facile l’associazione e la rimem- 
branza di lutti : la sua fatica era improba , e la 
vita di un uomo non- era sufficiente. Cicerone , al 
contrario , piena- la mente di tali princìpi y diceva : 
triduo' me juj'iscoHsullwn projilebor\ nc lo diceva por 
artificio retlorico ma davvero , come quegli che già 
progettava .la riforma della giureprudeoza Romana. 

- -Riportiamo gli studi della giureprudenza alla loro 
purità. Non avremo mai giureconsulti, se non istrui- 
remo i giovani negli studi preparatori della giuris- 
prudenza. 

La cognizione profonda della lingna Ialina cd ita- 
liana delia storia della logica sono indispensabili. 

- Il giureconsulto ha un bisogno maggiore di chiun- 
que altro della lingua lalioa j perchè il fonte comune 
di tulle le leggi dell’Europa è scritto io questa lin- 
gua. Ila un biuoguo maggiore della lingua Italiana , 
tra -perchè alle funzioui di un valente giureconsulto 
è sempre, unita quella di oratore; tra perchè il sog- 
getto , del quale egli si occupa , esige esattezza e 
proprietà di lingua- infinita. In ciò erana ammirahili 
i giureconsulti romani (l).. Leibui-zio osserva ed am- 

(10 JurisoonsuUus ariis uraturiao ignarus, nihil est, iiisi Ic- 
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mira con ragione , che ì frammenlt do’i'ouaiiì giu- 
i'ccon«ulli , quaiili soii qncHi che compongono le [>an-- 
delle, seiiibràoo tulli scriUi„ da -una stessa uiuno.^^ 
Quindi ’niuDO sarà^ ammesso agli' studi aeli« ...facoltà ' 
legale , senza essere sialo prima licenziato negli stu- 
di- delle belle lettere. ' 

Qui incominciano gli studi propri alla giurepru* 
dehza. • ; - • . 

Che sono ‘mai le leggi? Esse sono ì principi della 
ragione nniversale applicali ai bisogni particolari di 
un popolo. I princìpi formano il seggelto- della giu- . 
reprudenza universale , i bisogni sono e.sposli dalla 
storia particolare della nazione.^ Studiar la giurepru- 
denza' positiva , senza . i presidi della giurepruden- 
za- universale e della storia , è lo stesso che supere 
le parole della legge ignorandone il suo spirilo e. la 
ragione. ^ • 

Leibnizio , T uomo appunto ebe- più ' poteva ap- 
portare e più ha apportato ' lumi filosubui nella ri- ' 
f(irma degli studi della- giureprudénza , distingue in 
quattro parli lo studio delle leggi. La. legge è .un 
fatto , in quanto è il comando del legislatore ; la 
cognizione semplice di questo comando forma il sog- 
getto della giureprndenza didattica o positiva. Ma la 
volontà del legislatore spesso ha bisogno d’interprc-. 
lezione , spesso si può ricercare 1’ origine c la . ra- 
gione di essa; quindi la giureprudenza islorica ede- 
segeiica. Finalmente tulle queste cognizioni non pos- 
sono nella persona del giureconsulto rimanere inope- 
rose, ma debbonsi- applicare al fatto : quindi 1’ ulti- 
ma parte della giureprudenza, polemica. 

JNoi riteniamo la positiva e la polemica. U isterica 

giilcjus cautus , et acutus , praeco acHouum , cantor formu- 
ìaruiu , auceps syliaharutn. Ad 'Uereimiuni li. 5ò. . • 
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e 1* escffCiku ci sembrati essere ana slessa cosa. IH 
falli ad "inlerprclarc una l^gge lìon occorrono che 
tre cose : lingua (ìlosoGa ed istoria. Ci sia permes* 
so dunque di seguire un’ altra parlHÙonc' degli sludi 
di giureprodcDza,- fondata sópra i seguenti principi. 

La giureprudenza ricerca o la cognizione positiva 
della legge -o la ragione della' medesima o appli- 
cazione : quindi la ginrisprudenza positiva.^ JilosoJica 
polemicii. 

giureprudenza nni versale è la morale di tuli’ ì 
popoli. Al pari di ogni' morale essa si occupa del 
giusto e deli’ utile ; ma di quell’ utile ' vero e dure- 
vole che non è mai scompaguulo dal giusto , e che 
talvolta par che modiGchi le massime particolari del- 
la giustizia per conservarne la massima generale che 
è la salute pubblica. Alia giureprudenza generale , in 
quanto si occupa del giusto , si è dato da mollo 
tempo il nóme di dirillo di natura e delie genti : 
alla seconda parte si è dato ^ per anlonoraasia il 
nome di legislazione. > 

Ma forse da questa' divisione è nato più male che 
bene ; e si è verificaio il savio detto di Socrate il 
quale credeva reo di delitto capitale colui che- pri- 
ma avea separato l’utile dall’ onesto. Da questa se- 
])arazione n’ è nato, che il dritto di natura è diven- 
talo un aggregato di vane specolazloni inutili per la 
Condotta della vita. Han disputalo tanto gli scritto- 
ri del medesimo su quello che essi chiamavan prin- 
cipio conoscitivo, quasi che fosse necessario' di cs- 
servene un solo, quasi che tutti quelli che si sono 
immaginali e si potrebbero immaginare, non si ridu- 
cessero alia sociabilità. l 'doveri dell’ uonlo rapj;orto 
a se stesso, filosoficamente parlando, dipendono dalla 
iiiiiura dell’ uomo ; i doveri dell’ uomo verso gli altri 
dipendono dai rappoili che vi Sono Ira loro. 1 pri- 
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mi doveri forman il soletto del diritto, di oalora. 

I sccoodi furiuan parte delia legislazione. 

Quindi noi abbiana creduto imitare l’organizzazione 
deir istruzióne del Regno Italico, ove alla cattedra 
dui dritto di natura e delle genti si è unita quella 
della legislazione universale. INui -non abbiam soppres- 
sele lezioni del drillo di natura \ ma queste, tolto 
una volta tutte le inutili speculazioni metafisiche, ci- 
mangono mollo brevi. Le abbiamo unite al diritto 
delle genti, del quale esse sono quasi i princìpi pre- 
liminari. Di fatti , le. nazioni si cousideraoo coiAe 
individui ìudipendenti ira loro ; e si applicano allo 
mcdesinic tutti que’ princìpi che per gl’individui il 
diritto di natura avea stabiliti. 

Lo studio della legislazione deve incominciare dal- 
r analisi della società umana,, e di tutte le parli che 
debbono comporla.. Quindi la necessità delie leggi 
per regolare ciascuna di esse^parli. £. da questa >a- 
nalìsi bene istruita- nascono due vantaggi, che .sono 
i due scopi di ogni scienza di legislazione. 11 ptL 
rao è quello di formare nella mente de’ giovani a- 
vanti di entrare nella giureprudenza positiva, .queir 
la idea di giureprudenza che tanto desiderava Leib- 
nilz , e che egli chiamava taz^n/a sinollica della giu- 
reprudenza , tavola d^^ cui ogni stadio delia mede- 
sima voleva che incominciasse. £d io ciò egli veder 
va il vero da quel gran filosofo . cb’ era : ma erra- 
va , in quanto che credeva questa sua tavola * sinot- 
tica esser diversa dalla legislazione uni versale.. Il se- 
condo vantaggio è quello d’ insegnare a paragonare 
le leggi de’ vari popoli , e giudicare della maggioro 
o minore utilità di ciascuna delle medesime nelle di- 
verse vicende in cui una nazione si possa trovare. 

II primo vantaggio agevola gli studi del giurèconsulto; 
il secondo rende il giureconsulto' quasi legislatore. 
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Qeresla legislazione, anivcrsale clic, come abblam 
veduto, è la morale dell’ uonao e della città- si c« 
stende ai vari popoli tra loro ;'ed una parte della 
medesima è quella che' chiamasi drillo delle geitli ^ 
parte per altro tanto- vasta', che forma una scienza 
da se. Questo drkto~delle genti ha la sua origine 
nella ragion' comune de’ popoli, ma i precetti di que- 
sta ‘ragione sono pochi, non applicabili a tolti i ca- 
si , e a. tutti i bisogni; e spesso o trascorati o con- 
culcati o modificati da’ patti. Questi patti sono figli 
della necessità , ed hanno per iseopo 1’ utile. \i 
sono poche scienze più necessarie ali’ amministratore. 
Ned il gìureconsolto. piiò dispensarsi dallo studio di 
essa, perche anche quella'cbe chiamasi giurepruden- 
za civile e che si occupa degli -affari de’ privati', è 
comune a molti altri popoli* sia per la guerra,, sia 
pel -commercio. Nel regno nostro specialmente questa 
porte è stala del lutto trascurata;. ond’ è che noi non 
abbiamo mai avuto ned un codice marittimo ned un 
còdice di prede ; ed il nostro commercio è stato vit- 
tima del commercio straniero , più per ignoranza de’ 
nostri giurecoBsulli , ebe per debolezza del gover- 
no nostro. 

Quando il giovine avrà conosciuti i princìpi. . uni- 
versali , è necessario che conosca le modificazioni 
che ai medesimi è stala necessità di dare , per le 
vicende del nostro regno. Quiodi la necessità del- 
la parte storica della giureprudenzà. Essa ha due 
suddivisioni, la storia de’ giureconsulti e quella del- 
le leggi. Fortunatamente per noi queste due storie 
non ne formano che una sola. - 

' Questa storia. non si può apprender prima , ..per- 
chè non potrà mai sapere là storia delle leggi colui 
il quale non abbia ancora saputo clte cosa sia le^e. 

Fra lutl’i popoli colli dell’Europa , noi. abbiamo 
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il>’ni>gtior''mciclpllo dr'epicfto r&tno di storia, civile , 
ed è quella di Gianaone. - i 

Alla parte storica ci sarà permesso di aggiogoef' 
ae un’ultra? Essa è ,la Stalìsiica , seieoza che può 
dirsi nuova , ma che forma oggi una delle prioci.. 
pali occupazioni de’ popoli colli di Europa. Dilferi- 
sce. dalla storia , perchè si occupa più de’ falli • pre- 
senti che de’ passati. La storia si occupa piu- della 
origine delle leggi, la statistica più dell’effetto clm 
esse han prodotto e producono -sulla pubblica feli- 
cilà. lale scienza ò indispensabile all’ amministrato-' 
re. Potrà il giureconsulto trascurarla? Potrà -ignorare 
i bisogtìi della propria patria e dimorarvi ., non già 
come cittadino come magistrato , ma. come un ospi- 
te ? Chi vuol vedere quanto l’ igaoraùsa delL econo- 
mia pubblica noccia ai magistrati ed ai legislatori , 
osservi la storia delle - nostre leggi durante l’, epoca 
del Collaterale. Un secolo posteriore non è -stalo 
ancora suQìciente a riparare i mali che esse bsm ca- 
gionalo alla'Bostra industria. <■ . * ' 

La Statistico suole dividersi dall’ Geonemia pplilir 
ca ] la prima contiene la parte speiàmeutale , la se- 
conda i princìpi teoretici. Ma questi prineìpi sono 
di loro natura tanto semplici e pochi ; scompagnati 
dall’ esperienza sonò tanto incerti e facili' ad • esser 
corrotti, che il separare gli studi di queste due scieu- 
ze sarebbe e superfluo e dannoso. - 

Eccoci alla giureprudenza- positiva. Essi si divide 
in due grandi parli. . 

1 . diritto pubblico. 

2i diritto privalo. . . .. 

La vera lezione- del diritto pubblico è quella del- 
la storia civile della nazione.- È superfluo dunque 


bigiiìzed by Google 



128 

assegnare una catleiira parlibolare pel .medcsÌHio. Lo 
stesso pròfessore dì storia oe darà due o tre lezioni 
sili Gair, del suo corso. 

• Il diriUo'pivalo si divide in varie parti , secondo 
i vari oggetti de’ quali-si occupa. Le principali so- 
no il diritto civile; 2> il diritto criminale, di cui 
è un’ appendice il diritto correzionale. Ecco dunque 
la -naturai divisione di q.uesta giureprudenza. 

TI codice di procedura forma un’ altra cattedra , 
ed appartiene alfa giureprudenza polemica. Il pro- 
cesso ba i suoi fondamenti nella ragione universale. 
Esso altro non è, a buon conto, che un operazione 
logica, diretta a scoprire una verità. Perchè prima 
della pratica non sì potrebbe darne la teoria, la quale 
sarebbe semplice -e breve? Ludwig ha dato su que- 
sta materia un libricino , ed' ha mostrato quanta 
parte in tali’ cose poteva aver la ragione. Formere- 
mo noi sempre ‘ degli avvocati' de’ commessi de’ scri- 
bi-, e nommai de’ giurecensulli ? Utio~ dei- momenti 
più importanti di un giudizio è quando dal fatto 
si passa al dritto ; quando; compiute il processo , 
si passa a dar la sentènza. Allora conviene prima di 
tutto analizzare il fatto. ^ Non avremo un modo di a- 
nalizzare queste fatto? E degno -di lode Schierchmi-- 
dio perchè ne ha dato un saggio. Sarebbe deside- 
rabile che questo saggio si perfezionasse. Alla cat- 
tedra dì questa procedura abbiam riunite- delle le- 
zioni di arte notarile. -Le formolo ohe-i-notari ma- 
neggiano -sono più importanti di quello die per- or- 
dinario si crede per la 'sicurezza delle proprietà^ 
Una volta formavan- parte integrante e^principale del- 
la giureprudenza sublime. Noi non vogliamo con 
ciò ripristinare l’ antico solenne rigor delle formolo 
che avevano i «Romani ( sèbben si" potrebbe' diman- 
dare qual male vi -sarebbe?) Ma vi è tra l’estremo 
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rigor degli aiiticlii , c V òslrema licenza de’ moderni un 
punto di mezzo , nel quale sla il 'vero ed il bene. 
Questa cattedra eravi ed evvi aucora net Regno Ita- 
lico, e l’esperieiiza dimostra non esservi senza profitto. 

Finalmente la nostra g'nireprudeiiza sola non ba- 
sta. Le nostre leggi non prevedono tutti i casi ; ed 
è necessità ricorrere alle leggi comuui. Le nostre 
leggi , per quanto sien perfette, han sempre biso- 
gno dì esser ritoccate ; ed è utile conoscere quelle 
de’ popoli colli.' Noi abbiam bisogno di continuare 

10 studio delle leggi Romane , per la prima ragio- 
ne. Nella ’Rnssia, per la seconda, si è stabilita una 
cattedra con più ampio dettaglio ,' Cd è la giure- 
prudenza' di tntt’i popoli colti.- Nella Russia , ove 

11 diritto Romano -non era stato mai in vigore , il 

diritto Ròmanó non dovea formar, come fra noi,'Id 
parie principale." Ma noi non ' potremmo sapere il di- 
ritto Romano , é le leggi’ de’ popoli colti al tempo 
stesso Queste sono o di popòli antichi o moder- 
nii Dellé priììte- non abbiamo che pochi frammen- 
ti c per Ib più , nelle buone istituzioni di 'diritto 
Romano , si accenhano.' E antichissima l’idea di con- 
frontar 'le leggi tra loro ^ ed abbiamo le collaziotfi 
delle leggi R-omane colle Ateniesi colle Musaiche cc.*^ 
Le leggi de’ popoli colli , o sono conseguenze del 
dritto Romano, ò sono poche altre. E poi, quando 
si è una volta bene impressa nella mente quella che 
Leibnizio chiauiava'la àciagrajia del dritto, tolte 
queste cognizioni sono fucili ad apprendersi facili a 
ritenersi nella memoria. • ■ . 

Le cattedre dunque della facoltà legale sono.' 

' 1. Legislazione universale. 

2. Diritto di natura delle genti e marittimo. 

. 3>' Storia ci vile è del diritto pubblico del regno. 
- 4« Statistica , ed economia pubblica. i 
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5- Codice Civije , e commerciale. • • 

G* Codice crimioale , e .correzionale. 

7. Codice di procedura civile crimioale corre- 
zionale , ed arte notarile, 
g. Giurepr>ideoza Romana. ^ 

Questo pia^o di facoltà legale sembrerà forse trop- 
po vasto j ma ^asta egualmente è l’idea che noi ab- 
biane concepita della vera giureprud.enza. Non ba- 
sta giureconsulto sappia le leggi positive , 

convien che qe sappia la ragione : ciò distingue il 
giureconsulto dal leguleio.. Nò basta ancora ;^ooq- 
vien che sappia applicare le sue cognizioni alia di- 
fesa della proprietà delRopore delU vita de’ suoi 
concittadini : convien che sia giureconsulto filosofo 
erudito oratorerNò basta ancora: è necessario che 
sappia usarne per utilità dello Stato; che sia' giu- 
reconsulto magistrato legislatore. Convien che il gin- 
reeooaul|.p possa di^o con Cicerone : quando mi fu 
ajfiduta una parie della repubbUca y io mi credei, itf 
caricato deUa reptdtblica tT^cruJTali erauo tra i mo 
derui i gfapdissimi giurecensulti francesi Ifopital e 
d’Agt^ssenu , tale in Milm^o il Cancellier Moroni , 
tale lr« ^oi Argento ec ec. Eoco gli uomlui y che 
debbono aspettarsi dalla facoltà legale 1 

’ facoltà’ TPÌQI.OG1CA. 

t due fonti 4?lla teologia ' positiva sono la scrit- 
tura e la tradizione ; e da questi due fonti derivano 
il dogma la morale la liturgia, qbe sopo le Ire, parti 
nelle guali la scienza teologica si divide^ Lo studio 
dunque della Scriltora ,, e della' storia eeelnsìastica 
formano la parta principale, di ogni studio teologico. 

Lo studio però della Scrillura richiede alcune pre- 
parazioni necessarie , le quali • sono state comprese 


4 


Digitized by Coogl 


431 

orclinanaroentc sotto H nome di apparato biblico. La 
Scrittura per se stessa è più soggetto di medita'zio-* 
ne , clic di lezione ; ma nell’ introduzione' allo stu* 
dio della medesima il giovine apprenderà la sua ori- 
gine , la storia del popolo , che ne è stato il de- 
positario ed il conservatore , i suoi costumi ed i 
suoi riti ; onde gli si renderà più facile l’ intelli- 
genza e delle parole e delle 'cose che nella SeriU 
tura si contengono ; i princìpi della' critica e dél- 
l’ ermeneutica sacra ec. ec. Quindi è che noi alla 
cattedra j che in alcune Università suole esservi di 
Scrittura sacra, abbiam creduto meglio sostituir quella 
d ’ Jntroduzion alla teologia , o di Apparalo bibli- 
co. Lasciando la lezione di ScrUiara , ne avr^niva 
delle due cose una */ ó in questa cattedra si sarebbe- 
ro insegnate quelle stesse cose che noi proponiamo 
insegnarsi nella nostra-; ed allora non si può nega- 
re, che il nostro nome è più corrispondènte alla co- 
sa ; o si sarebbero trascurate , ed allora non vi è 
dubbio , che la spiegazione diella Scriltìira sareMie, 
riuscita oscura diiiicile e sempre incompleta’ ; per- 
chè il giovine mai non ne avrebbe potuto fot'mài' rtella 
sua mente un sistema intero. £ poi,, in che poteva 
mai consistere la spiega della scrittura? O' era una - 
esposizione storica , ed allora la lezione’divèhtava di 
nuovo apparato biblico; o era l’esposizione' di' que’ 
luoghi particolari , su i quali il dogma e la morale 
sono fondate , ed allora’ il professore di sacra scrit- 
tura avrebbe ripetuto quello stesso, che avrebbe’ détto 
il professore di dogma e di morale. 

1,41 storia ecclesiastica , al' pari di Ogni altra sto- 
ria , dividasi in istoria propriaménte detta, ed in an- 
tichità. La prima espone la successione degli avve- 
nimenti ; la seconda si trattiene particolarmente sui 
costumi e sui riti. Da questa seconda deriva parti- 
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colarmcnte la cognizione delta liturgia. Quindi è che 
noi abbiamo inlitolata la cattedra coi nomi riuniti 
di storia ed anticliìtà ecclesiastica, onde indicare il 
doppio oggetto delle sue lezioni.. 

Tre cattedre dunque abbiam creduto ebe fossero 
snflìcieoti alla facoltà teologica; quella- dell’ introdu- 
zione allo studio della teologia , ossia dell’ appara- 
to biblico; l’altra di storia ed antichità ecclesiasti- 
ca ; e la terza fìnalmente di teologia dommatica .e 
morale. Abbiam . creduto di non separare il domma 
dal precetto ; perchè era lo stesso , che^ separarne 
il precetto dalla .sanzione. / . 

•■'X .. .. ■ 

INSTITUTO d’ I.NCORAGCIAMEKTO , E SCUOIA 

DI ARTI MECCA MCIIE. 

Delle scuole speciali non parleremo. Di quelle 
che abbiamo stabilite., ciascuno ne conosce 1’ utilità 
in un paese ^destinatq dalla natura alla pastorìzia ed 
alla navigazione, e non iscarscggianle di ricchezze mi- 
nerali. 1 luoghi, ne’ quali abbiamo situate le scuole 
tanto d.i veterinaria quanto di navigazione , ci sono 
sembrati i più opportuni pel bisogno che le popola- 
zioni ne potevjmo ' avere. Dal bi.sogno medesimo sarà 
col tempo indicato.il luogo della scuola speciale di 
metallurgia. 

Renderemo conto in poche parole di ciò che ab- 
liiamo fatto per la scuola delle arti. 

Anche queste -hanno la loro istituzióne ;5ublimc. 
Vi sono alcuni oggetti relativi alle medesime che sa- 
rebbe superfluo esporre in una scuola di arti di pro- 
vincia; tali sono , per esempio , tulli quelli che po- 
trebbero riguardare la fabbrica della porcellana. .Vi 
sono alcune sperienze che nelle provjjjcic non si po- 
trebbero fare senza molla, spesa; perche furiò fare in 
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tatto le provi noie ? Si faranno nella ! capitale, onde 
poi se ne distenderanno le notizie ed i risultati. Vi 
sono de’ modelli di macchine , che anche sarebbe su- 
perfluo moltiplicare ih grande in tutte lo provincie : 
basterà che siano anche esse nella capitale, ove si po- 
tranno osservare, ed onde se ne potranno spedire i mo- 
delli a quelle provincie che ne avranno maggior bisogno. 

Tutto ciò ne convince , che uua scuola centrala 
di arti , sia necessaria a- promovere istruzione , a 
nel tempo stesso a risparmiar le spese. 

•* Ma questa scuola centrale ‘sarebbe inulilè senza 
un* alti vi là 'di corrispondenza colle provincie. Trat- 
tandosi di’ orti, lutto il vantaggio sta< nella pratica 
delle ‘verità.- 'Per distendere dunque questa piìi rapi- 
damente che 'sia possibile, e per fare che siano mes^ 
se celeramente ' in pratica , abbiamò unita la scuola 
centrale delle arti ad un istituto d’incoraggiamento, 
le di coi funzioni sono del’tnllo simili a quelle della 
società d’ incoraggiamento di Parigi. Dell’atilità, che 
teli istitazioniusoglìoa produrre ,' b splendido esempio 
la società una volta esistita in Milano col nome di 
patriottica ; ed a cui tanto devono le arti e I’ agricol- 
tura, non solo della Lombardia ma d^l’ Italia intera. 
• Le scuole , che abbiamo addette all’ istruzione su- 
blime delle arti, sono quasi quelle' stesse che ab- 
biam messe ne’ licei. Non 've n’ è che una sola dip- 
più , ed è quella della stereotomia • e costruzione , 
della quale eiascono ne vede la necessità, ihlla geo- 
metria pratica abbiamò aggiunta la descrittiva , scien- 
za la di cui orìgine si deve alle arti e di cui le arti 
hanno tanto bisogno. ^ - •' ^ ‘ 

Abbiamo riunito in un solo molti stabilimenti che 
si trovano divisi- presso le altre nazioni , e special- 
mente in Parigi. Questa riunione ci sembra utile ed 
all’ istruzione ed all’ economia. y ’ 
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. Alla .scuola dLmeecanica, pratica aldnaoH) aggiau- 
to' uo mosco di macciiioe simile' a quello eh’ è nel 
eoDservalorio delle arti. lUpetiamo ciò che abbiamo, 
detto altra tolta : l’ iatrusioue delle arti deve eutrar 
nella < mente degli artisti più per 'via de’scasi che del- 
r.intelletto , ciò ne renderà loro e. più agevole Ifespo-. 
rienza-^e più facile perfezioaacla. , 

* ■- * * ■ ' ■ f : , : > . -*:• < 

f SCtÙt% 0EU.B BELLE ABXl* > 

■ < V * ri- ’ I 

ji' Le belle arti sono o* di armonia o di disegno. 
Tante lo prime quanto > le ’ secoude s^no ^ oalurall. 
aglir.abitanti. di .queste regno : nella Magna, Grema> 
fiorirono egualmente ambedue: le conquiste di Roma 
distrussero Tuna e l’ altra > perchè ih popolo di Mar- 
te, siccome dice Ovidio, conosceva più le armi che 
le scienze,, ed' ovea più cura di vincere i suoi vici-, 
ni che d’istruirsi. Nella loro decadenza le arti del- 
r armonia si sostennero più<di quelle , del disegno , 
perchè era più facile, avere bneoe scuole di qodle 
che dì queste. Sotto gl’ imperatori , si parla dei no- 
stri teatri , e non si nomina un nostro pittore od 
un nostro scultore.' . > • ' -, 

Noi avevamo un Conservatorio per la musica, cd 
una scuola per le arti di disegno. Le abbiamo con- 
servate, aggiungendovi solo, alcune poche eòeUi dello 
quali è facile riconoscere l’utilità.. , : > > 

Al Conservatorio abbiamo aggiunta una scuola di 
belle lettere. 11 compositore , di musica non coltiva 
mai abbastanza la poesia essa e indispensabile nella 
musica propriamente delta vocale ^ essa è utilissima, 
alla musica in generale,' pcrebé è il. più, polente mez- 
zo per animare la fantasia de’ giovinetti', quella fan- 
tasia di cui tutte de belle arti son lìglie. 11. pittore 
lo scultore il compositor di musica il poeta. uon dif- 
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feriscono tra loro se non pet * vari - segni ohe adppro* 
DO per esprimere una mcdesinia immagine che prii> 
ma di esporre agli occhi ed -agli or^hi altrui, eia- 
SCUDO di essi ha dovuto concepire nella propria men- 
te. La viveaaa e l’ esattezza dell’ espressione è propor- 
zionala alla vivezza ed all’esattezza del concepimen- 
to. Ma per concepir :bene è necessario avvezzarvi- 
sì , e r avvezzarvisi non altro è che sentire. Or tra 
tutte le sensazioni , le più energiche a scuotere la 
fantasia intera, son quelle che desta la poesia, poiché 
sono le più numerose e le> più vàriate. Ninna dèlio 
altre arti può esprimerè tutti quegli oggetti che la 
poesia ì esprime. Le sue immagioi sono ile pù 
colaritzatc , poiché niua . altra tra le belle i arù pué^ 
discendere ra quelle minate particolarità aUe qaaK^ lft- 
poesia discende, niun altra ne può rinnire > un più: 
gran numero sotto lo stesso insieme", nel che consi« 
ste e la vivezza e l’ampiezza di una immagine.' So- 
no finalmente le immagini poetiche Le più attive, poi- 
oliè tutte tlé-voUrO) rivestito di un segno il quale ope- 
ra, or sopra un' senso , or sopra un altro , destano 
direttamente quella sola parte di' sensazione > che al'' 
senso corrisponde-, le altre non le destano che indi-^ 
rettamente.- Le immagini della poesia, al con tran o 
rivestite di paróla che è il più - universale de’ segni , 
destano al tempo stesso' tutte le sensazioni che aliai 
parola corrispondono, e vi* mostrano' le forme <i co-^ 
lori i moti i suoni degli ometti. La poesia comprmi-' 
de in se 4«lte le belle arti. Tale era riputata ne’hei 
tempi deli’ antica Grecia , quando Fidia traeva da 0- 
mero l’ immagine -che- v elea esprimero-nd' sua Giove 
Olimpico, Parrasio apprendeva'^da Socrate 'Pespres-^ 
sione delle passioni , e Timoteo era l’ amico d’ Èuri-!.' 
pide e di .Aristotile. ' i- ^ ' 

La separazione delle belle arti dalla poesia, c l’i- 



<36 

gnor9Dza''io eoi è cadsto il maggior nuitaero degli 
artisti moderni, han rese le bolle arti' sterili , perchè' 
esaurite una volta ‘quelle immagini, che naturalmeDtc 
si generano nella mente di ogni nomo , c privi gli 
artisti di -quell’ ampiezza e varietà d’ immagini clic 
V educazione può somministrare , sono stali costretti 
a ‘trarre tutto il 'bello dal solo -meccanismo dell’arte, il 
che ha prodotto nella pittura nella scollura c nella mu- 
sica, il capriccioso ib manierato lo stentalo il triviale. 

' Se vogliamp dunque far risorgere le belle arti, non 
ovvi altro mezzo che quello d’istruire gli allievi nel- 
le belle lotterei Noi ne ■ desideriamo lo stadio tanto 
nelle arti dell’ armonia , quanto in quelle del dise- 
gno. Nella* scuola di questo i però non vi abbiamo 
aggiunto U- corso di belle lettere', perche, siccome gli 
allievi non sono .obbligali a convivere , possono ap- 
prenderle ne’licei e nelle Università. 

-• La poesia , siccome abbiam dello finora , esercita 
tutta la fantasia : si potrebbe dire, che l’ esercita in 
generale. Per esercitarla in particolare, relativamente 
alla musica il mezzo più effieace^è la declamazione.^ 
Che cosa è mai la musica vocale ? È una declama- 
zione rialzata: per poco che voi sappiate declamar 
bene , c siate, costretto ad alzar la voce per farvi- 
ìntendere da molti , canterete senza volerlo. Quafè la 
buona musica ? Rousseau, risponde, laipifù vera, quel-' 
la che meno differisce dalla declamazione. Chi saprà 
ben declamare uà- aria messa in - buona mùsica j *la- 
saprà quasi cantare ,- chi la saprà declamare , saprà 
darle una buona musica. . : 

Una scuola, di declamazione in- un conservatorio è 
utile, non solo' a. perfezionare la musicai ma ' anche 
a .ristabilire il nostro teatro io prosa , il quale tro- 
vasi (perchè negarlo?) in grandissima' decadenza. Lo 
studio della declamazione' e', più di esso, quella 


137 ' 

(leiraxione, è utilUsino aocbealle arti di dtsegno:.ina. 
ripeliamo, esse non han bisogno di scaole parlicolarì. 

Abbiam detto altrove , che la prima parte dell’ c- 
docazione per le belle arti sta. tutta nel sentire , la 
seconda nel riflettere , ed abbiam detto ancora , che 
la più utile sensazione è quella che ci viene da gran- 
di modelli dell’arte. Questi grandi modelli v debbono, 
'raccogliersi conservarsi riunirsi tanto nella scuola del-^ 
le arti di disegno, quanto in quelle di armonia. Non 
è. vergognoso , che noi non abbiamo ancora raccol- 
ti tutti i monumenti della, musica nostra., qne’mo-. 
numenti, da-’ quali tanta gloria ritrae la nostra patria? 
Saverio Malici ne uvea incominciata una collezione, 
pd conservatorio della Pietà : se ancora esiste bisor ^ 
gna conaer^rla -perfezionarla : se più non. esiste bi- . 
sogna incominciarla da capo. Ecco la ragione della 
biblioteca musicale^. die nbbìant data al conservato- 
rio. Le scuole delle arti di disegno avranno i loro 
umsei , e le loro gallerie. < .. , 

. Nè. bastai .r grandi modelli non debbono stare inu- , 
tili innanzi -ai giovani, ned i giovani oziosi al co-; 
spetto de’ grandi modelli. Essi debbooo prima; rm/Zar- ; 
//, .poscia emulttrli. Dell’ imitazione nelle arti di di- 
segno non occorre parlare, è nota , ed è meno tra- 
scurata. Nelle arti dell’-armonia è traecuralissiina. Ecco-^ 
perchè abbiamo adottata l’ idea di , una chiesa, nella 
quale st eseguano' if grandissimi pezzi , di musica sa- 
cra- ehe, noi, abbiamo. Non mancherà il modo di ' 
stabilire de’ concert/ , ne’ quali si possano eseguire i. 
migliori pezzi di musica profana. Ciò produce due 
betoni effetti al^ tempo stesso : perfezionar la scienza^ 
negli artisti , e conserva il buon gusto nel popolo. 
Iropcrcioocbè, gli artisti od. il pppolot^si corrompono, 
a vicenda , e- noi abbiam. bìsogiio egualmente ^ come 
diceva d’ Alembert , de’ precetti .per comporre Iq buo- 
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na musica e per gnéfàtla. Lo ' stesso ‘ avvieae in liil- 
te le altre arti. 

Per retnulazione è necessario che i giovani compon- 
gano j quindi i concórsi ed i premii che abbiamo sta- 
bilii tanto per la musica quanto per le arti di disegno.- 
' Per r una e per le altre abbi am istituite' delle le- 
zioni di' storia dell’arte. La ragione n’è evidente. 
L’ osservazione de’ grandi modelli appartiene al sen^ 
/irà: la storia de’ medesimi appartiene al riflettere. 
La storia dell’ arte- dà i- veri precetti della medesima. 
Cosi-' si ollieife’ciò ohe abbiam desiderato, cioè' che 
nello studio delle belle arti la riflessione non preceda 
la sensazione. 11 gióvane col nòstro metodo incoraittcerà 
ad operare, dopo aver ammiralo. Guai, diceva Wiukel- 
mann, al giovine artista che incomincia dalla censurai 

* i 

^ e o N e L U S I o N E. 

' > , , > . 

E questo è quanto a noi è sembrato* piìi necessa- 
rio di 'Sottoporre all’ aka intelligenza 'di V. M., per 
render ragione del piano che abbiamo adottato per 
la pubblica* istruzione; * 

Abbiamo scorse tutte le parti dell’ umano sapere e 
dell’ agire', e tutte le' ablùamo ordinate a- quel modo 
che da noi si è creduto migliore , perchè 1’ uno e 
l’alirò si perfezioni. mi . -j • 

Ci siamo soprattutto occupati delle arti tanto uti- 
li quanto belle,' ed osiam dire cbC'-in niun altro re- 
gno l’ ingegno* degli abitanti avrà in esse tanti' mez- 
zi d’istruzione, (^eslo regno sotto' i' vostri' auspici, 
o Sire , tornerà per questa parte ad essere qual’ era 
una volta , ricco egualmente pei doni' della natura , 
e per l’ industria de’ cittadini , e sarà questo'* l’unico 
modo di fare una guerra efficace ai superbi manifat- 
tuiieri nemici di tirttù il conlinenlo , e potenti non 
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per, altro che per l’ indolenza degli altri popoli , n 
quali tollerano , che i doni che la natura ha fatti al 
loro bel clima, ricevano tra le nebbie del Tamigi le 
forme adatte agli usi della vita. Questo solo vostro 
popolo potrebbe fornire alle, loro manifatture più che 
ogni altro popolo dell’Europa; questo solo , per l’op> 
portunità del suo sito , può rapir loro la piu gran 
parte del lucrosissimo commercio del levante delle 
indie e dell’ America , per la. facilità che avrebbe di 
acclimare nel proprio paese v^rie delle più preziose 
piante esotldie , piante sulle qnali;^i esuerimeDti si 
erano incominciati con . felice sòccesso , fin dall’ epo- 
ca di Carlo V, dall’ illustre Ambrogio di Leone ( tan- 
to la coltora è antica in questo regno !) ma che poi , 
per l’infelicilà dei tempi, sono stati abbandonati. Qui . 
prospera il cotone , qui abbonda l’indaco, da cui pUr 
re non si trae aleujt profitto, qui l’ antica porpora Ta- 
rantina si potrebbe sostituire alla eoccloiglia;e che no h 
Perchè soffriamo noi dalla guerra che gl’ isolani 
ci fanno ? Perchè ristretti a coltivar pochi generi, 
siamo oppressi dalla stessa abbondanza del prodotto, 
perchè coltivandosi gli stessi generi da per tutto, lo 
provincie non hanno che cambiare tra loro , e non 
vi è alcun commercio interno. , perchè non avendo 
arti non possiamo dare ai generi ^€»ai della natura 
le nuove forme necessarie , onde avviene , che quan- 
do H ' commercio esterno è impedito , rimanghiamo 
sempre soggetti all’estero pei prodolli dell’arte, ed 
inutilmente abbondiamo di quelli ^ella natura. Rista- 
bilir sollecitamente l’istruzione delle arti è lo stesso 
che rìstabilir la (prima vera forza di uno stato, quel- 
la che viene dalia sicurezza e dalla, facilità della sus> 
sistenza. ( 

Del pari nelle scienze , V. M. avrà la gloria di 
farle coltivare quasi io modo , che io alcune parti 
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ticllc medesime non possano i vostri sudditi aver .|| 
rivali. Tutto ciò ch’è erudizione Greca e Romana , j 
appartiene in gran parte quasi privativamente al vo- 
stro paese ; e niun altro offre ulte scienze fisiche bo- 
taniche chimiche i comodi c le opportunità che qui 
hanno dalla presenza de’ vulcani , dall’ infinita varietà 
di suolo e di clima in sì picciolo spazio raccolta. £ | 
questa cognizioni promosse , oltre della gloria , non ' 
saranno senza utile per le arti e per le manifatture. I 

In tutto il nostro progetto, abbiam proposto sem- ' 
pre lo scopo di perfezionare non «olo le scienze ma 
gli uomini. Questo V. M. lo potrà rilevare dalla 
cura che ci abbiam presa di restituire alla 'milizia 
que’-suddìti che la natura ve li avea destinati , ma 
che i disordini politici li aveano disviati. E V. M., 
alla gloria di grandissimo' Capitano , riunirà l’altra di | 
restauratore della virtù militare, nella patria di Archi- 
ta dì 'Mario e de’ più illustri capitani dell’antichità. 

' Non abbiamo parlato delle spese. Di esse V. M. 
riceverà un rapporto particolare. £ necessario prima 
raccogliere dalle provi ncie alcune altre notizie che ' 
gl’intendenti non hanno potuto finora inviare. Il pia- ' 
no che da noi si è proposto è vasto; ma non è ne- | 
cessano ' die l’esecuzione sia tutta fatta in uno stes- 
so tempo. Abbiam fatto come gii architetti i quali ^ 
formano il disegno di un edificio senza mettere a cal- j 
colo , se si debba costruire in breve tempo o in lungo. 

La M. V. gradisca questo nostro lavoro come un al- < 
testato del nostro zelo, e del uostro profondo rispetto. I 


G. Aecitescovo di Tabanto 
Cav. Delfico 

B. Vescovo DI Lettebe e Gracnano 

Cav. Maksi 

Cav. Coco Relatore. 
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